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Ai  Sodi  della  Sezione  Napoletana 
del  Club  Alpino  Italiano. 


Ha  dato  occasione  alla  pabhlicazione  di  cpcesto  volutilo 
un  Diano  dei  fenomeni  avvenuti  eddVesuvio  nei  (ptattfo 
anni  coi'si  tra  la  metà  del  1882  e  l' agosto  del  passato 
anno  1886,  redatto  con  diligenza  ed  amore  dal  nostro 
socio  Dott.  H.  Joìinston-Lavis. 

In  ogni  tempo  i  vulcanologi  dettero  grande  importanza  alle  osser¬ 
vazioni  continue  e  seguite  della  vitalità  di  un  vulcano,  e  parecchi  di 
essi  espressero  il  desiderio  che  venissero  redatte  effemeridi  dei  suoi 
fenomeni.  Pel  Yesuvio  il  Sorrejitino,  il  Menard  de  la  Groge  e  tanti 
altri  manifestarono  la  speranza  e  la  necessità,  che  esso  venisse  quo¬ 
tidianamente  studiato. 

È  raro  il  caso,  anche  per  le  eruzioni  eccentriche,  che  una  con¬ 
flagrazione  vulcanica  scogjpii  senza  che  sia  steda  preceduta  da  una 
serie  di  fasi  eruttive,  manifestatesi  in  un  tempo  più  o  meno  lungo', 
piu  raro  ò  che  nuove  fasi  non  la  seejuano.  I  nostri  illustri  sodi  A. 
Scacchi  e  L.  Palmieri  ad.  una  eruzione  del  nostro  vulcano  con  i  fe¬ 
nomeni  che  r  hanno  gmeceduta  e  seguita  dettero  il  nome  di  periodo 
eruttivo.  Ora  non  e  chi  non  veda  quede  sia  la  importanza  degli  studti 
quotidiani  per  potere  senza  errore  stcdnlire  codesti  periodi  ,  e  quedi 
vantaggi  potrà  ritrarre  la  scienza  vulcanologica  da  cpiesti  studii  gior¬ 
nalieri,  che  danno  mezzo  et  chi  osserva  di  aver  presenti  dei  fatti  che 
non  videro  coloro  i  quali  studiarono  solo  il  vulcano  in  occasiono  dei 
grandi  incenda. 

Posti  noi  tra  le  due  regioni  vulcaniche  del  Vesuvio  e  dei  Campi 
Flegrei  ,  sentimmo  V  obbligo  di  cominciare  epiesta  serie  di  pubblica- 
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azioni ,  tanto  pia  die  essa  faceva  seguito  ad  lui’  opera  da  noi  intra¬ 
presa  e  seguita  con  costanza  da  tanti  anni  ,  la  formazione  ,  cioè  , 
della  nostra  biblioteca  sismica.  Questa  cominciata  con  modesti  pro¬ 
positi,  ora,  certamente ,  è  divenuta  la  piu  importante  che  esista,  con¬ 
tenendo  presso  a  7000  articoli  sui  vulcani  ed  i  tremuoti. 

Gli  studii  sismici,  è  cptcdche  tempo,  hanno  assunto  grande  e  serio 
sviluppo,  e  le  raccolte  di  opere,  giornali,  figure,  tavole  e  documenti 
sulla  storia  attucde  ed  antica  che  cptei  fenomeni  riguardano  ha  presso 
gli  scienziati  molta  importanza.  John  Milne  nella  sua  ultima  opera  (*) 
reputa  di  gran  momento  il  fatto,  che  il  Perreg  avesse  pubblicato  nel 
1856  un  catcdogo  di  1837  opere  riguardanti  la  sismologia  ,  e  che 
il  Mallet  avesse  dedo  cdle  stampe  nel  1858  un  elenco  di  parecchie 
centinaia  di  memorie  relative  ai  tremuoti.  Questi  studii  in  Italia  e 
fuori  hanno  pareedù  cultori,  e  fino  il  lontano  Giappone,  ultimo  en¬ 
trato  a  far  parte  del  mondo  civile,  ha  una  società  sismica  operosis¬ 
sima,  la  cpiale  dà  cdle  stampe  un  giornede  speciale,  forse  il  piu  im¬ 
portante  che  ora  venga  pubbliccdo. 

Per  epieste  considerazioni  neW ultima  vostra  assemblea  decideste 
che  fosse  pubbliccdo  il  Diario ,  di  cui  sopra  è  detto  ,  e  di  unire  ad 
esso  le  memorie  con  le  cpicdi  cdtri  nostri  illustri  collegìd  vollero  con¬ 
tribuire  alla  formazione  del  presente  volume.  Fu  anche  deciso  che 
cpiesto  portasse  il  titolo  di  Spettatore  del  Vesuvio  e  dei  Campi  Flegrei, 
titolo  che  un  giornede  di  egual  natura  pjortò  trcc  il  1832  ed  il  1834. 
Autori  di  cptei  periodico  furono  gV  illustri  scienziati  nostri  Filippo 
Cassola,  elàmico  ed  il  dottissimo  geologo  e  pedriota  Leopoldo  Pilla, 
nato  nella  illustre  città  di  Venafro ,  e  morto  nel  1848  sul  campo  di 
battaglia  di  Curtatone  :  fu  in  loro  onore  ed  a  continuare  V  opera  loro 
che  cptei  titolo  fu  adottato. 

Nella  speranzet  che  cjuesto  giornale  riescct  gradito  et  voi  ed  utile 
et  coloro  che  gli  studii  sismici  hanno  in  pregio  ,  la  vostra  Direzione 
non  het  rispetrmiedo  fatigite  e  speset  ,  onde  ,  la  pubblicazione  riuscisse 
accuredet  e  degna  elellet  Società  nostret.  E  se,  come  crediamo  ,  non 
ci  verranno  meno  la  lena  ed  i  mezzi  essa  potrà  venire  continuata 
negli  etimi  etvvenire,  certi  che  etnche  in  seguito  otterremo  le  contribu¬ 
zioni  scientificìte  dei  dotti  sodi  nostri,  i  eptali  ora  con  i  loro  lavori 
hanno  voluto  etrricchire  il  volume  ette  vi  presentiamo. 

Stede  semi 


Napoli,  luglio  18H7. 


La  Redazione 


(*)  John  Milne,  Earthquahes  and  other  Em-th  inoceinenis  —  London  1886. 
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IL  VESUVIO  E  LA  SUA  STORIA 


Il  Vesuvio  guardato  da  Napoli,  o  da  qualsivoglia  punto  della  strada  per  la  quale  ora 
si  va  alla  sua  base  per  ascendere  fino  all’  Osservatorio  o  fino  al  cratere ,  si  presenta 
come  un  monte  gemino  ,  o  piuttosto  bicipite.  All’  altezza  di  poco  più  di  700  metri  dal 
livello  del  mare,  si  trova  la  divisione  dei  due  monti,  o  se  si  vuole  delle  due  cime.  Quella 
che  rimane  a  destra  del  viaggiatore  ha  la  forma  di  un  cono  formato  di  lave  e  di  sabbie, 
dalla  cui  cima  appare  quasi  sempre  il  fumo  e  spesso  il  fuoco,  e  questo  più  stretta- 
mente  si  chiama  Vesuvio,  o  Cono  vesuviano.  L^altra  a  sinistra,  dalla  parte  che  guarda 
il  cono  vesuviano  è  formata  di  rupi  quasi  verticali,  che  girano  intorno  al  cono  anzidetto 
per  una  mezza  circonferenza ,  andando  da  Ovest  ad  Est  per  Nord.  Esternamente  poi , 
questo  monte  con  moderato  declivio  è  ricco  di  rigogliosa  vegetazione. 

Per  farsi  un’idea  della  configurazione  di  quella  parte  che  si  chiama  il  monte  di  Somma 
bisogna  figurarsi  sparito  il  cono  vesuviano  ,  allora  il  monte  di  Somma  ti  apparirà  un 
ampio  cratere,  slabrato  da  Ovest  ad  Est  passando  per  Sud,  entro  del  quale  è  surto  il 
presente  cono  vesuviano. 

Il  monte  di  Somma  con  l’ ampio  cratere  ,  di  sopra  indicato,  rappresenta  l’ antico 
Vesuvio  descritto  da  Strabono,  quando  più  non  ardeva,  cioè  il  vulcano  preistorico. 

La  forma  del  monte ,  i  materiali  che  lo  compongono ,  le  lave  che  a  mo’  di  filoni 
intarsiano  le  pareti  del  cratere  antico,  dicono  ad  evidenza  che  il  Vesuvio  fu  un  vulcano. 
Diodoro  di  Sicilia,  che  visse  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto,  parlando  del  Ve¬ 
suvio,  dice  che  questo  monte,  come  1’  Etna,  un  tempo  eruttava  fuoco  con  gran  forza,  e 
serbava  ai  suoi  giorni  molte  vestigia  degli  antichi  incendii.  Fosse  una  tradizione,  fosse 
l’aspetto  del  monte,  tutti  gli  antichi  scrittori  che  parlano  del  Vesuvio,  come  Lucrezio, 
Vitruvio,  Strabono,  accennano  all’antica  esistenza  del  vulcano. 

Tutto  però  induce  a  credere,  che  il  presente  cono  vesuviano  sia  surto,  sebben  più 
modesto  di  altezza,  nell’anno  79  dell’era  volgare,  quando  al  periodo  preistorico  seguì 
l’era  nuova  del  Vesuvio,  ridestato  dal  lungo  riposo  in  cui  era  rimasto.  E  questa  la  ra¬ 
gione  per  la  quale  tutti  gli  antichi  scrittori  parlano  del  V^esuvio  come  di  un  monte  solo, 
e  della  doppia  cima  si  fa  menzione  in  tempi  posteriori  (*).  Ecco,  come  Strabene  descrive 
il  Vesuvio  dei  tempi  suoi.  «  È  un  monte,  egli  dice,  circondato  di  ottimi  campi  ad  ec¬ 
ce  cezione  del  vertice,  il  quale,  per  la  massima  parte  piano,  è  del  tutto  stenle,  di  aspetto 
«  cinereo,  mostrando  caverne  e  meati  con  pietre  di  color  fuliginoso,  quasi  fossero  bru¬ 
ci  ciate,  per  modo  che  ti  è  lecito  conchiudere,  che  questi  luoghi  un  tempo  ardessero, 
cc  con  crateri  ignivomi,  estinti  poscia  per  deficienza  di  materia  ». 


(•)  Giorgio  Agricola,  che  scriveva  nel  1545  nel  IV  libro  dell’opera  intitolata: Z)d  natura  eovum  qiice 
r, Catecù  e  terra,  dice,  parlando  del  Vesuvio. 

Verticis  pars  sinistra  altior  est,  et  angustiar  (monte  cU  Somma.),  de.vtra  humthor  et  lattar,  unde 
procul  eum  aspicientiOus  apparsi  biceps  cs.e.  Da  cpieste  parole  si  vede,  che  il  cono  vesuviano  ni  quel 
tempo  era  tuttavia  meno  elevato  del  monte  di  .Somma;  ed  ora  lo  supera  di  circa  HO  metii. 
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Alcuni  geologi,  ti’a  i  quali  il  Phillips,  poggiandosi  sopra  qualche  espressione  di  Dione,  o 
meglio  del  suo  compendiatore  Xifilino,  rappresentano  l’orlo  del  cratere  antico  egualmente 
elevato  intorno  intorno.  Ma  lasciando  da  banda  le  molte  ragioni  che  si  potrebbero  addurre 
in  contrario,  ci  basta  ricordare  che  Spartaco  coi  suoi  compagni,  discesi  con  funi  e  vi¬ 
ticci,  vi  sarebbero  rimasti  rinchiusi  e  non  avrebbero  avuto  agio  di  prontamente  uscirne, 
per  aggredire  l’accampamento  dei  nemici,  posto  alle  falde  del  monte  di  Somma. 

Nel  volume  messo  a  stampa  nell’anno  1879  per  commemorare  il  18'’ centenario  della 
catastrofe  pompeiana,  io  diedi  la  figura  del  Vesuvio  quale  dovea  essere  prima  del  me¬ 
morabile  e  luttuoso  avvenimento,  e  dopo  di  avere  addotte  le  diverse  ragioni  del  mio 
convincimento,  ricordando  anche  la  figura  riportata  da  Igino  nell’  opera  intitolata  :  De 
limitibus  costituendis,  figura  che  Gnarra  ed  altri  suppongono  essere  del  Vesuvio,  espressi 
il  voto  che  le  pareti  pompeiane  potessero  un  giorno  troncare  ogni  disputa  in  proposito  ; 
pochi  mesi  dopo  fu  scoperta  una  parete  posta  sull’altare  de’penati  di  una  casa  ove  era 
dipinto  il  Vesuvio  come  io  lo  avea  supposto  e  quale  ancora  si  vedrebbe  ora  dalle  rovine 
di  Pompei  se  il  cono  vesuviano  si  togliesse.  Ma  il  Vesuvio  non  solo  era  stato  figurato 
sulle  pareti  di  Pompei  ma  eziandio  sopra  quelle  di  Ercolano  senza  che  alcuno  de’nostri 
archeologi  vi  avesse  posto  mente  ad  onta  che  la  figura  fosse  riportata  nel  volume  V 
delhopera  intitolata  Pitture  antiche  di  Ercolano  e  contorni,  Napoli  1779,  pag.  161.  Di 
questa  figura  il  mio  amico  Prof.  Pasquale  Franco  ebbe  notizia  da  uno  scrittore  stra¬ 
niero  e  però  sono  a  lui  debitore  se  ho  potuto  vederla. 

Distinguiamo  dunque  nel  Vesuvio,  un’età  preistorica  di  attività,  seguita  da  lungo  ri¬ 
poso,  da  un’età  storica  o  moderna,  rappresentata  dal  cono  vesuviano  con  le  sue  lave. 
Il  focolare  vulcanico,  per  altro,  è  lo  stesso.  E  siccome  dal  fondo  di  un  cratere  del  pre¬ 
sente  Vesuvio,  spesso  sorge  un  nuovo  cono  eruttivo,  così  io  mi  penso  che  dal  fondo 
dell’antico  cratere  del  monte  di  Somma,  sia  sorto  l’attuale  cono  vesuviano,  nel  comin- 
ciamento  dell'era  storica  dell’attività  del  vulcano. 

Chi  voglia  aver  cognizione  dei  materiali  e  delle  formazioni  preistoriche  del  Vesuvio, 
guardi  le  pietre  onde  son  lastricate  le  vie  di  Pompei,  osservi  le  lave  di  Cisterna,  studii 
le  rupi  del  monte  di  Somma,  coi  numerosi  filoni  di  lave  basaltiche  che  le  attraversano 
e  cerchi  le  numerose  masse  erratiche  coi  bei  cristalli  d’idrocrasie,  di  granato,  ecc.,  che 
formano  la  ricchezza  delle  collezioni  vesuviane. 

In  quel  tempo  il  vulcano,  o  era  sottomarino,  o  il  fuoco  si  apriva  la  strada  attraverso 
di  roccie  che  s'eran  formate  nel  fondo  del  mare.  Ecco  perchè  fra  le  formazioni  del  monte 
di  Somma  si  rinvengono  allo  stato  fossile  conchiglie  marine,  ed  i  blocchi  erratici  spesso 
danno  splendidi  esempii  di  metamorfosismo. 

Noi  daremo  compendiatamente  la  storia  del  Vesuvio,  dal  tempo  in  cui  si  ridestò 
dal  suo  lungo  riposo. 

Sebbene  il  Vesuvio  sia  il  solo  vulcano  che  abbia  una  storia  che  comincia  dal  suo 
rinascimento  ,  e  giunge  fino  a  noi ,  per  la  gran  copia  d’  autori  che  descrissero  i  suoi 
incendii,  pure  fino  al  1631  non  si  hanno  che  notizie  più  o  meno  incompiute  delle  mag¬ 
giori  conflagrazioni  del  monte,  per  citazioni  che  troviamo  negli  storici  o  nei  cronisti.  I 
lavori  speciali  o  le  narrazioni  più  o  meno  compiute  degli  incendii  vesuviani,  si  hanno 
dal  1631  fino  a  noi. 

Ma  le  narrazioni  di  questi  incendii  sono  pagine  più  o  meno  importanti  di  una  storia 
piena  di  lacune,  imperciocché  le  maggiori  conflagrazioni  del  monte  ,  che  citarono  gli 
scrittori  dei  fenomeni  vesuviani,  generalmente  parlando,  non  furono  che  fasi  più  cospicue, 
di  lunghi  e  lenti  periodi  eruttivi,  che  spesso  passarono  inosservati.  La  fondazione  del- 
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r  Osservatorio  vesuviano,  ha  renduta  possibile  la  storia  non  interrotta  del  nostro  vulcano. 

Un  esempio  recente  basterà  a  dimostrare  la  verità  della  nostra  assertiva.  Finito  il  grande 
incendio  del  1872,  rimase  in  cima  del  cono  vesuviano  un  ampio  e  profondo  cratere  della 
capacità  di  17  milioni  di  metri  cubici.  Dopo  alcuni  giorni  di  assoluto  riposo,  cominciò 
lentamente  il  solito  lavorio  delle  fumarole,  di  cui  seguimmo  le  fasi.  Nel  dicembre  del  1875, 
si  aprì  in  fondo  di  questo  cratere,  una  nuova  bocca  per  isprofondamento  :  entro  di  questa 
si  vedea  rosseggiar  la  lava;  usciva  moderata  copia  di  fumo,  e  quindi  per  la  scienza, 
un  nuovo  periodo  eruttivo  era  incominciato  ;  ma  non  vedendosi  da  Napoli  o  dai  paesi 
circostanti  al  Vesuvio,  neppure  il  l’iverbero  sul  fumo  di  quel  fuoco  interno,  non  v’  era 
chi  sospettasse  che  il  Vesuvio  avesse  abbandonato  il  suo  riposo.  Questa  nuova  bocca 
acquistò  gradatamente  un  certo  dinamismo,  un  nuovo  cono  eruttivo  si  vien  successiva¬ 
mente  costruendo,  e  la  lava  vien  fuori  dalla  sua  base  ;  ma  questa  lava,  costretta  ad  ag¬ 
girarsi  e  ad  impaludarsi  entro  del  gran  cratere  di  sopra  indicato,  rimaneva  ignota  alle 
popolazioni  circostanti,  fino  a  che  riempito  in  gran  parte  il  cratere ,  la  lava  potè  su¬ 
perare  l’orlo  più  depresso  di  esso  e  versarsi  sui  fianchi  del  cono,  neiravvallamento  ri¬ 
mastovi  nel  1872.  Allora  si  disse  esservi  stata  una  piccola  eruzione,  e  siccome  le  lave 
dei  piccoli  periodi  eruttivi,  sogliono  essere  discontinue,  mentre  l’attività  del  cono  è  per¬ 
manente,  cosi  ad  ogni  emissione  di  nuova  lava  sul  pendio  del  cono  vesuviano  si  è  detto 
esservi  stata  nuova  eruzione. 

Comunque  sia,  noi  seguendo  gli  storici,  i  cronisti,  e  gli  scrittori  speciali  delle  cose 
vesuviane,  ricorderemo  le  principali  manifestazioni  dell’attività  eruttiva  del  monte,  senza 
cercare  d’integrare  la  storia  di  esse,  come  lo  richiederebbe  altro  lavoro  che  far  si  po¬ 
trebbe  sul  Vesuvio. 

Nell'autunno  dunque  dell’anno  79  dell’era  cristiana,  l’interno  del  vecchio  cratere  si  A.  di  C.  79 
apre  con  ingente  attività  dinamica,  spingendo  fuori  gran  copia  di  lapilli,  di  sabbie  e  di 
fumo,  che  si  elevava  dritto  fino  a  grande  altezza,  in  cui  si  espandeva  in  forma  di  densa 
nube,  di  colore  oscuro,  scagliando  folgori  nello  spazio  circostante.  Plinio  il  Vecchio, 
che  trovavasi  comandante  della  fiotta  a  Miseno  s’imbarcò,  e  dirigendosi  verso  Ercolano 
e  Resina,  senza  poter  approdare  per  la  gran  copia  di  sassi  che  cadeva,  si  diresse  a 
Stabia,  dal  suo  amico  Pomponiano  e  quivi  miseramente  perì.  Plinio  il  Giovane,  che  ri¬ 
mase  a  Miseno  in  compagnia  della  madre,  in  due  stupende  lettere,  dirette  a  Tacito,  narra 
i  fenomeni  che  egli  contemplò  dal  luogo  dove  si  trovava,  e  dà  conto  della  morte  dello 
zio,  secondo  i  ragguagli  avuti  da  coloro  che  eran  ritornati  con  la  flotta. 

Questa  fu  l’eruzione  che  seppellì  Ercolano,  Pompei  e  Stabia,  che  parecchi  anni 
prima  avean  sofferto  immensi  guasti  da  fortissimi  terremoti,  che  forse  erano  il  preludio 
della  nuova  attività  vesuviana. 

In  questo  incendio  tanto  memorabile,  noi  crediamo  che  fosse  apparso  il  presente 
cono  del  Vesuvio,  certamente  meno  elevato  di  quel  che  ora  è. 

In  questa  eruzione  tanto  strepitosa,  non  pare  che  fosse  venuta  fuori  alcuna  lava. 

Pompei  è  sepolta  dal  lapillo,  ed  Ercolano  dalle  sabbie  o  ceneri  convertite  col  tempo  e 
con  1’  acqua  in  tufo.  Sopra  Ercolano,  in  età  posteriori,  scorse  la  lava ,  la  quale  perciò 
è  superiore  alla  città  sotterrata. 

Dopo  questa  prima  memorabile  conflagrazione  vesuviana  pare,  dal  silenzio  degli  203 
storici,  che  il  Vesuvio  fosse  stato  tranquillo  fino  all’  anno  203,  ai  tempi  dell'  imperatore 
Severo.  Ciò  nondimeno  è  lecito  solo  il  supporre,  che  non  vi  fossero  state  in  questo 
tempo,  grandi  fasi  eruttive;  ma  non  si  può  sapere  se  periodi  di  minore  attività  si  fos¬ 
sero  manifestati,  giacché  Dione,  o  il  suo  compendiatore  Xifilino,  dopo  di  aver  descritta 
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l’eruzione  di  Plinio,  soggiunge  che  tali  cose  al  Vesuvio  sogliono  annualmente  avve¬ 
nire  (*).  Sia  come  si  voglia  Dione  e  Galeno  parlano  dell’  incendio  del  203 ,  in  cui  si 
vedeva  sul  Vesuvio  fuoco  splendidissimo,  con  muggiti,  che  si  udivano  da  Capua.  Il  fe¬ 
nomeno  pare  che  avesse  durato  8  giorni. 

Non  mancano  testimonianze  di  altri  incendii  minori,  corrispondenti  presso  a  poco 
agli  anni  243,  305,  321  citati  dal  Degli  Onofrii,  sull’  autorità  di  Macrino,  Troilo,  Simon 
M aiolo,  Costantino,  Sigonio,  Procopio  ecc. 

Il  6  novembre  dell’  anno  472  o  471,  secondo  altri,  avvenne  un  altro  grande  incendio, 
il  quale,  al  dir  di  Procopio,  continuò  fino  all’  anno  474.  Si  narra  che  le  ceneri  di  questo 
incendio  giunsero  fino  a  Costantinopoli,  ove  Leone  I,  imperatore  ne  rimase  fortemente 
atterrito,  e  pensò  di  fuggire  dalla  città. 

In  tutte  queste  conflagrazioni  fin’ ora  descritte,  non  pare  che  fossero  venute  fuori 
dal  Vulcano  correnti  di  lave,  divenute  più  tardi  tanto  comuni  e  devastatrici. 

L’  apparizione  delle  lave,  è  segnata  nell’  incendio  dell’  anno  512,  che  recò  immensi 
guasti  da  indurre  Teodorico,  re  dei  Goti,  a  condonare  le  imposte  alle  popolazioni,  che 
avevan  sofferto  danni  per  le  lave  e  per  la  cenere  del  Vesuvio.  Di  quest’  incendio  parla 
anche  Procopio  di  Gaza,  che  nel  533  abcompagnò  il  fiimoso  Belisario,  che  venne  da  Co¬ 
stantinopoli  in  Italia  per  liberare  1’  Africa  e  la  Sicilia  dalle  incursioni  dei  Vandali ,  e 
Napoli  da  quella  dei  Goti.  Questa  eruzione,  viene  considerata  dal  maggior  numero  degli 
scrittori,  come  la  quarta  cominciando  dell’  anno  79. 

Un  altro  incendio  avvenne  nel  mese  di  marzo  dell’  anno  685,  secondo  Sabellico,  Si- 
gonio  e  Paolo  Diacono,  ai  tempi  dell’  imperatore  Costantino  IV. 

Nell’anno  993,  secondo  i  computi  del  Baronie,  che  cita  Glaber  Rodolfo,  monaco 
di  Cluni,  sarebbe  avvenuto  un  altro  incendio  di  cui  mancano  i  particolari. 

Il  27  febbraio  di  questo  anno,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  IX,  si  ebbe  un  incendro 
strepitoso.  Secondo  la  testimonianza  dell’Anonimo  Cassinese  ,  e  secondo  narra  Fran¬ 
cesco  Scoto  nel  suo  itinerario  d’ Italia ,  copiose  lave  sarebbero  riuscite  non  solo  dalla 
cima  del  Vesuvio,  ma  anche  dai  suoi  fianchi,  le  quali  discesero  fino  al  mare. 

Questa  eruzione,  pare  abbia  continuato  nell’  anno  1037,  secondo  S.  Pier  Damiano, 
e  forse  anche  nel  1038,  secondo  una  scrittura  di  poche  pagine  pubblicata  nel  1632  col 
titolo:  Breve  narrazione  de'  mar  avig  Liosi  esempii  occorsi  nell’  incendio  del  monte  Ve¬ 
suvio,  circa  r  anno  1038  ecc.  posta  in  luce  da  un  divoto  religioso. 

Nell’anno  1049,  o  secondo  altri  1050,  vi  sarebbe  stato  un  grande  incendio,  con  copiose 
lave,  che  giunsero  anche  fino  al  mare.  Quest’incendio  è  riferito  da  Leone  Marsicano, 
monaco  di  Monte  Cassino,  che  poscia  fu  cardinale  e  vescovo  di  Ostia,  per  cui  è  cono¬ 
sciuto  ancora  col  nome  di  Leone  Ostiense. 

L’  Anonimo  Cassinese,  nella  sua  cronaca,  e  Falco  Beneventano  nella  storia  del  suq 
tempo ,  dal  1102  al  1140 ,  parlano  di  due  incendii  vesuviani ,  uno  della  durata  di  40 
giorni,  e  l’altro  di  33;  i  quali  probabilmente  non  sono  che  due  fasi  di  un  medesimo 
lungo  periodo  eruttivo. 

Leandro  Alberti  nella  Descrizione  d’ Italia,  parla  di  questo  incendio,  che  parecchi 
scrittori,  hanno  revocato  in  dubbio. 

Ambrogio  Leone  nella  sua  Storia  di  Nola  e  del  Vesuvio,  stampata  a  Venezia  nel- 
r  anno  1514  dice  :  «  In  questi  nostri  tempi  il  Vesuvio  si  apri,  e  per  tre  giorni  vedem- 
«  mo  r  aria  oscurata,  da  destar  paura  :  indi  piovve  copiosa  cenere  rossiccia. 


(*)  t^uum  igitur  Vesuvius  eiusmodi  sit  haec  in  eo  quotannis  fere  fieri  solent. 
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Questa  eruzione  viene  con  forti  ragioni  revocata  in  dubbio,  dal  Braccini,  dal  Bulifon 
e  da  altri,  non  solo  pel  silenzio  delle  cronache  del  tempo  ma  anche  per  le  descrizioni 
autentiche  che  si  hanno  dello  stato  interno  del  cratere,  poco  prima  del  memorabile  in¬ 
cendio  del  1631,  giacché  dalle  testimonianze  del  Magliocco  e  di  altri,  l’interno  del  cratere 
era  vestito  di  alberi,  ed  in  fondo  vi  erano  tre  fonti  di  acqua,  una  calda  ed  acida,  un’altra 
calda  ed  insipida  ed  una  terza  finalmente  di  acqua  molto  salata.  Il  Sorrentino  per  con¬ 
ciliar  le  cose,  suppone  essere  stata  questa,  una  eruzione  eccentrica,  di  sola  cenere,  e 
sarebbe  avvenuta  per  un  piccol  cono  detto  il  vialo,  che  si  trova  in  vicinanza  di  Bosco, 
prossimo  ad  un  altro  detto  il  fosso  della  monica,  il  cui  nascimento  è  del  tutto  ignorato. 

Daniele  Barbaro,  scoliaste  di  Vitruvio,  narra,  che  mentre  egli  correggeva  le  prove 
di  stampa  dell’  opera  vitruviana,  (1568)  il  Vesuvio  versava  una  lava,  che  a  guisa  di  un 
fiume  avea  percorso  diecimila  passi.  Questa  eruzione  poi ,  è  costantemente  dichiarata 
insussistente,  non  solo  per  lo  stato  del  cratere  innanzi  descritto;  ma  eziandio  per  l’as¬ 
soluto  silenzio  di  tutti  i  contemporanei  i  quali,  30  anni  prima  (1538)  avevano  in  prosa 
ed  in  verso  descritta  1’  eruzione  di  Monte  Nuovo,  nei  campi  Flegrei. 

Fin  qui,  come  si  vede,  le  notizie  degl’  incendi!  vesuviani,  raccolte  dagli  storici  o  dai 
cronisti,  non  costituiscono  una  vera  storia  dell’  attività  del  vulcano,  il  quale,  essendosi 
messo  in  riposo  probabilmente  dopo  il  1139,  o  se  si  vuole  anche  al  1306,  si  ridestò  con 
impeto  gagliardo  nel  1631,  cominciando  un’  era  nuova  di  attività  da  richiamare  sopra 
di  sé  r  attenzione  degli  scrittori  per  modo,  che  ogni  sua  conflagrazione  ebbe  storici  spe¬ 
ciali,  e  se  qualche  cosa  manca,  sono  le  notizie  precise  delle  condizioni,  nelle  quali  il 
vulcano  si  trovava  prima  che  un  nuovo  incendio  apparisse,  fino  a  che  l’ impianto  di  un 
Osservatorio  speciale  non  sia  venuto  a  raccogliere  anche  quei  fatti  che  sarebbero  passati 
inosservati,  e  dare  una  esposizione  non  interrotta  di  tutti  i  fenomeni  vesuviani. 

Il  cratere  del  Vesuvio,  fortunatamente  visitato  prima  del  mese  di  dicembre  del  1631, 
esprimeva ,  come  di  sopra  è  detto  ,  di  avere  lungamente  riposato.  Gli  alberi  cresciuti 
nell’  interno  del  cratere  ,  la  pochissima  attività  di  fumarole  ,  poneano  il  Vesuvio  nelle 
condizioni  di  un  vulcano  semispento.  Un’  estesa  pastorizia  si  era  stabilita  fino  alle  falde 
del  cono,  per  cui,  anche  lo  spazio  che  separa  il  cono  vesuviano  dalle  rupi  arsicce  del 
Monte  di  Somma,  una  volta  detto  Vallone,  oggi  detto  Atrio  del  Cavallo,  aveva  delle 
case  pastorali. 

Ecco  perchè  il  cavalier  Marini,  nella  sua  Sampogna  scrive  : 

«  Bendi’  io  pastor  non  sia  tanto  sublime, 

«  Pur  negletto  il  mio  stato  esser  non  deve. 

«  Ho  tante  agnelle  anch’  io,  die  fan  le  cime 
«  Biancheggiar  di  Vesuvio  al  par  di  neve. 

«  Feconde  sì  che  de  le  mamme  opime 
«  Portai!  quasi  a  fatica  il  peso  greve: 

«  Due  volte  il  dì  le  premo,  e  sempre  il  seno 
«  Hall  di  novello  nettare  ripieno. 

> 

Per  la  qual  cosa,  ti  vien  voglia  di  revocare  in  dubbio,  come  molti  fanno,  1’  eruzione 
del  1306  e  ti  rende  impossibile  di  accettare  c|uella  citata  da  Ambrogio  Leone  del  1500, 
e  maggiormente  F  altra  menzionata  da  Daniele  Barbaro  del  1568,  se  pur  non  si  voglia 
ritenere  col  Sorrentino,  che  1’  eruzione  del  1500,  di  sola  cenere,  fosse  avvenuta  nel 
Monte  Viulo,  perchè  allora  dicendoci  lo  storico  di  Nola,  di  aver  sentito  dire,  che  circa 
47  anni  prima,  eravi  stato  un  altro  incendio,  questo  avrebbe  potuto  essere  anche  eccen- 
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trico,  e  sarebbe  avvenuto  nel  Fosso  della  monaca ,  che  è  senza  dubbio  un  altro  cono 
di  eruzione,  il  quale  serba  ancora  il  suo  piccolo  cratere. 

Siffatte  eruzioni  dunque,  o  non  avvenute  o  essendo  state  di  nessuna  importanza,  in 
siti  molto  lontani  dal  cratere  principale  del  Vesuvio,  gli  abitatori  di  quelle  contrade,  dopo 
secoli  da  che  il  cratere  non  dava  nè  fumo  nè  fuoco  ,  avevano  quasi  perduta  per  fin  la 
tradizione  delle  eruzioni  passate. 

Nel  16  dicembre  dunque  del  1631  avvenne  la  più  memorabile  conflagrazione  del 
nostro  vulcano,  dopo  quella  dell’  anno  79.  Ignoriamo  i  prodromi  di  questa  orribile  con¬ 
flagrazione,  sia  perchè  nessuno  era  preparato  ad  un  avvenimento  di  questo  genere,  sia 
perchè  nei  mesi  invernali,  la  cima  del  Vesuvio  suol  essere  coperta  di  nubi.  Ciò  non 
pertanto,  stando  ad  alcune  non  ispregevoli  testimonianze,  parecchi  rumori  sotterranei  si 
udivano,  specialmente  di  notte,  prima  che  l’incendio  si  manifestasse  e  fu  creduto  che 
quei  rumori  provenissero  dal  moto  delle  acque  del  tradizionale  fiume  Dragone,  rimasto 
sotterraneo  dopo  una  grande  eruzione  del  Vesuvio.  Vi  fu  chi  notò  che  le  acque  dei  pozzi 
0  scemavano  o  divenivano  torbide.  Gli  animali  stessi  che  pascevano  sul  monte  erano 
spesso  presi  da  terrore  e  si  mettevano  in  fuga.  Le  agitazioni  del  suolo  erano  frequenti. 
Alcuni  giorni  prima  che  l’incendio  scoppiasse,  persone  di  Otiaiano  e  di  Torre  che  erano 
salite  sul  vertice  del  Vesuvio,  avean  veduto  il  fondo  del  cratere  sollevato  fin  presso  agli 
orli  ;  gli  alberi  che  v’  eran  dentro  distrutti  e  sollevati  in  mezzo  ad  un  terreno  fangoso. 
Ma  tutti  questi  segni  precursori  non  fecero  supporre  la  grande  sciagura  che  si  preparava. 

Il  cono  si  apri  con  impeto  non  solo  dalla  cima  ma  eziandio  lateralmente;  uscirono 
da  quelle  bocche,  abbondantissime  lave,  che  per  diverse  direzioni  giunsero  fino  al  mare 
e  si  avvanzarono  in  esso,  in  guisa  che  di  notte,  sembrava  che  il  mare  ardesse  ;  onde 
su  le  figure  del  tempo  troviamo  scritto  :  Mare  ardere  visum.  Chi  percorre  la  ferrovia 
da  Napoli  a  Torre  dell’ Annunziata,  può  vedere  parecchi  tagli  di  queste  lave  al  Grana- 
tello,  alla  Scala  (Resina),  a  Torre  del  Greco  alla  Villa  inglese,  all’  Uncino  ecc.:  ed 
acquisterà  un’  idea  della  grande  estensione  di  queste  lave,  che  oggi  racchiudono  tesori 
di  materiale  per  lastricare  strade  e  per  costruzioni  di  edifizii.  La  maggior  parte  delle 
nostre  vie  è  lastricata  dalle  lave,  del  1631. 

Mentre  queste  lave  scorrevano  rapidamente  verso  il  mare,  il  vulcano  strepitosamente 
muggiva;  sassi,  lapillo  e  cenere  con  immensa  copia  di  fumo,  in  mezzo  al  quale  guiz¬ 
zavano  numerose  folgori,  venivan  fuori  dalle  bocche  di  eruzione.  Seimila  capi  di  bestiame, 
della  numerosa  pastorizia  che  si  aggirava  sul  monte,  perirono.  Gli  abitanti  di  Torre  del 
Greco,  di  Resina,  di  Portici,  di  Pietrahianca  e  di  altri  villaggi,  si  misero  in  fuga,  ma 
0  colpiti  dai  projettili  o  sorpresi  dalle  lave,  o  rimasti  tra  due  torrenti  di  fuoco,  senza 
scampo  veruno  miseramente  perirono.  I  morti  si  fanno  ascendere  a  4  mila.  Il  viceré 
spedì  le  galee  lungo  il  littorale  per  raccogliere  i  fuggitivi;  ma  in  molti  punti  non  fu 
possibile  approdare,  pel  fuoco  che  ancora  ardeva  in  mezzo  alle  acque. 

Non  solo  il  fuoco  in  questa  congiuniura  portò  la  desolazione  e  la  morte  ai  miseri 
abitatori  delle  regioni  vesuviane,  ma  1’  acqua,  con  impetuosi  torrenti  distrusse  e  devastò, 
terre  e  castella,  non  invase  dal  fuoco.  Un  gran  numero  degli  scrittori  contemporanei  di 
questa  orribile  catastrofe  ,  affermano ,  che  1’  acqua  fosse  stata  anch’  essa  eruttata  dal 
monte  dopo  di  essere  stata  assorbita  dal  mare,  il  quale  fu  veduto  allontanarsi  dal  lido, 
ma  io  credo  che  le  copiosissime  pioggie  temporalesche ,  solite  ad  accompagnare  o  a 
seguire  i  grandi  incendii  vesuviani,  non  potendo  per  la  gran  copia  di  cenere  che  copriva 
il  suolo  essere  da  questo  assorbite ,  scorrevano  precipitose  e  torbide  per  ogni  pendio, 
allagando  e  sommergendo  i  luoghi  più  bassi.  Se  altre  prove  mancassero  per  dimostrare 
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questo  assunto,  basterebbero  le  esenzioni  dal  pagamento  dei  dazi  fiscali,  per  alcuni  paesi, 
che  evidentemente  non  potevano  essere  danneggiati  dalle  acque  uscite  dal  Vesuvio  ; 
Montefovte,  Forino,  AtripaLda,  Vulturara,  S'ermo,  S'o/q/ra,  che  sono  di  là  dell’ Appen¬ 
nino,  se  ebbero  immunità  di  pagamento  dei  dazii  fiscali,  perchè  danneggiati  dalle  acque, 
non  si  può  certamente  dire  che  queste  acque  fossero  venute  dal  Vesuvio. 

La  storia  di  questo  incendio,  fu  esposta  da  un  gran  numero  di  scrittori  contempo¬ 
ranei,  tra  i  quali  ricordiamo  il  Braccini,  il  Giuliani,  il  Mascoli,  il  Carafa  ;  ma  il  Le  Hon, 
in  questi  ultimi  tempi  vi  ha  l’ecato  una  critica  ed  un  discernimento  degno  dei  tempi 
moderni. 

Il  Governo  pensò  di  mandare  alla  posterità  una  memoria  duratura  del  terribile  av¬ 
venimento,  ed  un  a,vviso  che  rendesse  gli  uomini  più  cauti  per  1’  avvenire.  Sulla  regia 
strada  di  Portici^  all’  angolo  dove  si  scende  al  Granatello ,  fu  messa  una  lapide  che 
dice  cosi  : 


Posteri  posteri 
Vostra  res  agitar 

Dies  facem  prcefert  diei,  nudiius  perendino ; 

-  Advortite 

Vicies  ah  satu  solis,  ni  fahulatur  historia, 
Arsii  Vesevus, 

Immani  semper  clade  hoesitantium. 

Ne  post  hac  incertos  occupet,  monco; 
Uterum  gerii  mons  hic 
Bitumine,  alumine,  ferro,  sulphure,  auro. 
Argento, 

Nitro,  acquarum  fontibus  gravem  : 
Serius  ocgus  ignescet  pelagoque  influente  parici, 
Sed  ante  parturit, 

Concutitur,  concutitque  solum 
Fumigai,  corruscai,  flammigerat, 

Quatit  aerem, 

Horrendum  immugit,  boat,  tonai,  arcet 
Finibus  accolas  : 

Emigrandum  licei, 

Jam  jam  eniiitur,  erumpit  rntxtum  igne  lacum 
Evomit 

Prcecipiti  ruii  ille  lapsu,  seramque  fugam 
Proecertit 

Si  corripit  actum  est,  periisti 
Anno  salutis  MDCXXXI  XVI  kai,  Januarii 
Philippo  IV,  rege, 

Emanuele  Fonseca  et  Zunica  comite  Montis  Bsgj 

Prorege. 

Repetita  super lorum  temporum  calamitate, 
Subs idiisq ue  calamitatis 
Humanius,  quo  munificentius, 
Forrnidatus  seroaidt,  spretus  oppressit  incautos. 
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Et  avidos, 

Quibus  lar  et  suppeLLex  vita  potior  : 
d'ani  tu,  si  sapis,  audi  cLamantem  Lapidem, 

Speme  larein,  speme  sarcinulas,  nulla  mora 
Fuge 

Antonio  Suares  Messia  Marchione  Vici 
Prcefect.  Viarum. 

Un’altra  iscrizione  fu  collocata  anche  sulla  pubblica  via  nella  parte  orientale  di  Torre 
del  Greco,  ove  le  lave  ne  avevano  atterrata  un’altra  precedente  che  il  Viceré  ebbe  cura 
di  far  rial;zare. 

Non  seguiremo  gli  scrittori  contemporanei  nella  descrizione  delle  numerose  processioni 
di  penitenza  che  si  facevano  in  Napoli,  delle  confessioni  che  in  chiesa  e  nelle  piazze  si 
facevano  dai  fedeli,  i  quali  spesso  per  la  premura ,  pubblicamente  e  ad  alta  voce  con¬ 
fessavano  i  loro  peccati  ;  come  non  ricorderemo  il  decreto  del  Viceré,  fatto  bandire  per 
la  città,  col  quale  era  vietato  di  visitar  donne  di  mal  talento;  il  qual  decreto  accrebbe 

10  spavento  della  popolazione,  che  stimò  avvicinarsi  l’ora  suprema. 

L’incendio  nella  sua  maggior  veemenza  durò  per  pochi  giorni,  ma  continuò  con  varie 
fasi  fino  alla  Primavera  avanzata.  Vedremo  parecchie  fasi  eruttive  di  grande  violenza 
nei  secoli  successivi;  ma  nessuna  forse  raggiunge  la  veemenza  di  questa  del  1631.  Ce¬ 
raso  racconta  che  una  pietra ,  spinta  dal  cratere  verso  Somma,  pesava  25  mila  chilo¬ 
grammi.  La  vegetazione  distrutta  dal  fuoco  e  dalle  alluvioni,  viene  stimata  di  10  miglia 
quadrate.  11  cono  vesuviano  fu  troncato  e  divenne  più  basso  di  prima. 

Noi  poniamo  termine  a  questi  ricordi  del  memorabile  incendio,  dal  quale  comincia  la 
storia  del  Vesuvio  ad  esser  meglio  narrata. 

Questa  grande  eruzione  del  1631,  viene  contata  come  la  tredicesima  da  quella  del  79, 
sebbene  la  lapide  poco  innanzi  ricordata ,  la  dica  la  ventesima  ma  noi ,  come  altrove 
dicemmo  stimiamo  che  la  storia  del  Vesuvio,  fatta  per  eruzioni,  sia  una  storia  incom¬ 
piuta  ed  imperfetta. 

Comunque  sia,  le  più  grandi  conflagrazioni  vesuviane,  venute  per  lo  più  come  com¬ 
pimento  di  un  periodo  eruttivo,  sono  state  seguite  da  alcuni  anni  di  riposo,  nei  quali 

11  cratere  ha  presentato  solo  il  consueto  lavorio  delle  sue  fumarole,  e  quando  si  è  ride¬ 
stato ,  quasi  sempre  ha  mostrato  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  una  moderata  atti¬ 
vità  eruttiva,  che  poi  è  venuta  esplicandosi  con  fasi  di  maggiore  incremento,  le  quali 
talvolta  sono  passate  inosservate  o  appena  menzionate  da  alcuno.  Per  la  qual  cosa  il 
Troili  parla  di  fuoco  sul  Vesuvio  nel  1637,  ed  il  Tutini,  in  un  lavoro  manoscritto  edito 
da  L.  Riccio,  ricorda  un  incendio  nel  1649. 

Ma  una  spettacolosa  conflagrazione  vesuviana,  si  ebbe  nel  mese  di  luglio  del  1660. 
In  quest’  incendio ,  che  fu  oltremodo  strepitoso,  per  copia  di  fumo,  di  cenere  e  di  pietre 
incandescenti  spinte  a  considerevole  altezza,  e  per  boati  e  muggiti  che  atterrivano  gli 
abitanti  dei  circonvicini  paesi ,  da  obbligarli  a  fuggire  per  lo  spavento  ,  non  pare  che 
siansi  avute  lave  fluenti.  Il  fumo  con  la  cenere  e  coi  proiettili,  assunse  la  non  insolita 
forma  di  pino,  che  si  elevava  a  grande  altezza,  e  numerose  folgori  guizzavano  in  mezzo 
ai  globi  di  densissimo  fumo. 

Parecchi  scrittori,  come  il  Sorrentino  ed  altri,  parlano  di  quest’incendio  ;  ma  il  solo 
autore  contemporaneo  che  abbia  pubblicata  una  relazione  è  il  Gesuita  P.  Zupo,  il  quale 
non  mise  il  suo  nome  a  due  opuscoli ,  divenuti  ora  rarissimi ,  uno  intitolato  Giornale 
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dell'Incendio  del  Vesuvio  dell’anno  MDCLX  con  le  osservazioni  matematiche.  Al  molto 
illustre  e  molto  eccell.  sig.  mio  padrone  osservantissimo  il  sig.  D.  Giuseppe  Carpano, 
dottore  dell’una  e  l’altra  legge,  e  nella  Sapienza  di  Roma  primario  professore.  A.  C. 
(forse  Accademico  Cosentino)  In  Roma  per  Ignazio  Re-Lazzari  MDCLX;  1’ altro  : 
Continuazione  dei  successi  del  jìrossimo  incendio  del  Vesuvio,  con  gli  effetti  della  ce¬ 
nere  e  pietre  da  quello  vomitate,  e  con  la  dichiarazione  ed  espressione  delle  croci  ma- 
ravigliose,  apparse  in  vanii  luoghi,  dopo  l’incendio.  In  Napoli  p.  Gio.  Francesco  Paci 
1661.  Ma  nella  collezione  dei  libri  vesuviani  appartenenti  all’  Osservatorio,  raccolti  per 
cura  del  suo  Direttore,  si  conserva  una  relazione  manoscritta  dello  stesso  incendio,  re¬ 
datta  da  Francesco  Perrotta,  nativo  di  Piedimonte  di  Alife,  che  in  quel  tempo  esercitava 
la  professione  della  medicina  in  Torre  del  Greco,  il  quale  non  solo  fu  spettatore  il  più 
prossimo  dell’incendio,  ma  arditamente  tentò  più  volte  di  visitare  il  cratere.  Da  questo 
autore  ho  potuto  sajìere,  che  i  due  opuscoli  di  sopra  citati,  appartengono  al  P.  Zupo, 

(  il  Perrotta  scrive  Supo  )  giacché  ,  egli  ebbe  cura  di  farsi  una  copia  manoscritta  del 
lavoro  del  matematico  Gesuita,  che  pose  insieme  alla  relazione  sua  propria,  formandone 
un  solo  quaderno  (*). 

Questa  conflagrazione  vesuviana  è  singolare  non  solo  per  la  gran  forza  con  cui  il 
fumo,  la  cenere  ed  i  sassi  infuocati  erano  spinti  a  considerevole  altezza,  ma  eziandio  per¬ 
chè  da  tanto  dinamismo,  non  venne  fuori  alcun  torrente  di  fuoco,  e  finalmente  per  la 
qualità  della  cenere,  che  come  dice  il  P.  Zupo  era  bianca  come  la  neve.  Io  dapprima 
credetti  che  il  bianco  della  cenere  fosse  fioritura  di  sai  comune,  che  quasi  sempre  piiù 
o  meno  copiosamente  si  trova  con  essa,  ed  ai  raggi  del  sole  fiorisce  alla  sua  superfi¬ 
cie,  per  modo  che  da  lungi  sembra  leggermente  coperta  di  neve  ;  ma  poi  nel  1872  ho 
visto  veramente ,  per  alcune  ore  cader  cenere  bianca ,  la  quale  raccolta  ed  esaminata 
al  microscopio,  era  quasi  esclusivamente  formata  di  tenuissimi  frammenti  di  leucite.  Po¬ 
trebbe  dunque  darsi  che  la  cenere  del  1660  fosse  stata  della  stessa  natura. 

L’ampio  e  profondo  cratere  rimasto  dopo  l’eruzione  del  1631,  basterebbe  a  dar  ragione 
del  non  essersi  versata  alcuna  lava  dall’orlo  del  cratere,  giacché  le  prime  lave  diesi 
appalesano  nel  fondo  di  un  cratere  antecedente  ,  non  possono  versarsi  esteriormente, 
pria  che  questo  non  sia  interamente  colmato  :  di  che  abbiamo  un  recente  esempio  nelle 
lave  uscite  nell’  interno  del  cratere  del  1872  ,  dal  1875  fino  al  1878 ,  in  cui  raggiunto 
l’orlo  più  basso  del  cratere  anzidetto,  solo  nel  novembre  del  1878  cominciarono  a  ver¬ 
sarsi  nella  parte  esterna  del  cono  vesuviano.  In  queste  congiunture  le  lave  possono  solo 
manifestarsi  esternamente,  qualora  l’eruzione  divenga  eccentrica  per  fenditura  laterale 
del  monte.  Ecco  perchè  vedremo  succedere  a  questa  di  sopra  descritta,  altre  eruzioni 
piuttosto  strepitose  con  ceneri,  proiettili  infuocati,  fumo  copioso,  folgori  e  muggiti,  senza 
emissione  di  lava  fluente,  fino  a  che  il  cratere  non  sia  interamente  colmato.  Io  mi  penso 
che  in  ogni  forte  eruzione  debba  la  lava  ritrovarsi  nell’interno  della  bocca  del  vulcano 
ad  una  profondità  non  molto  grande  ;  imperciocché  da  essa  senza  dubbio  si  staccano 
quei  numerosi  brani  di  materia  pastosa  ed  incadescente  che  si  vedono  specialmente  di 


(*)  I  biblio  grafi  vesuviani  riferiscono  quest’  opuscolo  col  nome  di  Carpano  (^  .  Roth)  di  Macrino, 
di  Galiani  ec.  ;  ma  oltre  le  prove  addotte  per  dimostrare  il  vero  autore  dell’opuscolo,  ve  n  era  una 
sfuggita  a  me  non  solo,  ma  a  tutti  i  bibliografi  delle  cose  vesuviane.  (,)uesta  prova  si  ricava  da  un  ope¬ 
retta  del  Kircher  intitolata.  Diatribe  de  prodùjiosis  crucibus  ec.  Roma  1G61, nella  (luale  non  solo  è 
detto  che  il  P.  Zupo  riferì  sul  fenomeno  delle  croci,  ma  si  aggiunge  la  versione  latina  della  detta  re¬ 
lazione. 
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notte  risplendere  in  mezzo  al  fumo  e  cadere  tuttavia  incandescenti  intorno  al  cratere. 
Per  la  qual  cosa  un’eruzione  propriamente  detta,  senza  lava  che  si  elevi  nel  meato  vul¬ 
canico  ,  mi  pare  impossibile.  Basterà  vedere  lo  splendore ,  che  riverberando  sul  fumo 
mentisce  le  fiamme ,  quasi  sempre  affermate  dagli  scrittori  delle  cose  vesuviane ,  per 
concludere,  che  le  lave  si  trovano  non  a  grande  profondità,  nelTinterno  del  cratere. 

1/  incendio  dunque  del  1660  ,  preceduto  forse  da  fasi  di  minore  attività,  che  pas¬ 
sarono  inosservate,  non  pare  che  cessasse  del  tutto  fino  al  1682,  in  cui  è  registrato  dagli 
storici  un  altro  incendio.  A  confortare  la  nostra  assertiva  riferiamo  le  parole  di  Ignazio 
Sorrentino,  scrittore  contemporaneo  che  trovandosi  in  Torre  del  Greco  sua  patria,  aveva 
occasione  di  vedere  continuamente  il  Vesuvio  da  vicino,  e  poi  con  frequenti  escursioni 
andava  a  visitare  il  cratere.  Egli  dunque  dice  : 

«  Dall’  anno  1660,  dopo  quella  smoderata  eruttazione,  più  sovente  bruciò  il  Vesuvio. 

«  Ruttava  egli  spesse  fiate  1'  anno . ;  sicché  dalle  frequenti  accensioni  andavasi 

«  riempiendo  ;  non  tanto  dalle  pietre  sbalzanti  che  vi  cadevano  ,  quanto  dalla  concerie 
«  fluida  che  quel  piano  cuopriva.  »  E  poco  appresso,  in  proposito  dei  fenomeni  del  1689 
soggiunge  : 

«  Non  mi  sovviene  se  dall’  anno  1685  in  fino  all’  anno  1689  altra  eruttazione  avesse 
«  fatta  il  Vesuvio.  Ma  facil  sarà  che  leggiermente  ruttasse;  perciocché  dei  piccoli  bru- 
«  ciamenti  non  si  faceva  conto,  né  ai  libri  di  memoria  si  passavano,  come  anche  gli 
«  antichi  scrittori  del  nostro  Vesuvio  costumavano,  che  se  tutti  gli  accidenti  avessero 
«  registrati,  più  chiarezza  degli  avvenimenti  se  ne  avrebbe  nelle  loro  storie.  » 

Comunque  sia  nel  1682  si  ebbe  nuova  fase  di  grande  attività  eruttiva,  con  stre¬ 
pito  fragoroso ,  denso  fumo  cinereo,  in  mezzo  al  quale  splendevano  numerosi  proiettili 
infuocati  che  di  notte  cadendo  sul  cono  parea  che  questo  fosse  diventato  di  fuoco.  Nu¬ 
merose  folgori  guizzavano  in  mezzo  al  maestoso  pino,  che  terribile  e  minaccioso,  si 
elevava  sulla  cima  del  monte.  Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco  e  di  altre  terre  vicine 
spaventati  fuggirono.  Era  il  mese  di  agosto  in  cui  le  uve  erano  vicine  a  maturazione, 
ma  la  cenere  caduta  sopra  di  esse  nella  contrada  di  Torre  del  Greco  non  recò  alcun 
danno  secondo  afferma  il  Sorrentino,  quantunque  nei  paesi  più  lontani  si  fossero  avuti 
danni  considerevoli.  E  da  sapere  che  la  cenere  vesuviana  suole  quasi  sempre  riuscir 
nociva  alle  piante,  e  specialmente  quando  vi  cade  sopra  una  piccola  pioggia.  Occorre¬ 
rebbe  fare  una  troppo  lunga  digressione  per  dimostrare  come  la  cenere  offenda  la  ve¬ 
getazione. 

Calmato  lo  strepito  di  questa  eruzione,  alcuni  Torresi  col  Sorrentino  ebbero  la  cu¬ 
riosità  di  visitare  il  cratere:  trovarono  grandemente  scemata  la  sua  profondità,  e  surto 
in  mezzo  ad  esso,  un  monticello  o  cono  di  eruzione. 

Nell’  ottobre  1685  1’  attività  del  Vesuvio  crebbe  di  nuovo.  Il  cono  di  eruzione  di  sopra 
menzionato  superò  con  la  sua  cima  l’orlo  dell’antico  cratere;  si  ebbe  come  nel  1682 
fumo,  cenere  e  proiettili  con  folgori  in  abbondanza.  Le  uve  erano  mature,  le  biade  erano 
raccolte,  per  cui  non  si  ebbero  a  deplorar  danni  dalla  cenere. 

Un  forte  risveglio  ebbe  il  Vesuvio  nel  1689,  oltre  i  consueti  fenomeni  descritti 
nelle  tre  fasi  antecedenti  ,  erano  paurose  le  commozioni  del  suolo  dei  paesi  posti  alle 
falde  del  monte.  Il  cono  di  eruzione  si  elevò  di  molto  sull’  orlo  dell’  antico  cratere, 
per  modo  che  vedovasi  un  nuovo  monte  sovrapposto  all’  antico,  e  cosi  il  cratere  rimase 
interamente  colmato  dalle  lave  uscite  dal  1660,  fino  al  1689,  per  cui  si  ebbe  una  serie 
di  eruzioni  senza  lave  fluenti  sul  dorso  del  cono,  o  sulle  campagne  sottoposte.  Non  es¬ 
sendosi  più  vedute  lave  scorrere  sul  suolo  per  cosi  lungo  periodo  di  tempo,  gli  abitatori 
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delle  contrade  vesuviane,  ne  avean  perduto  quasi  perfin  la  memoria  e  non  si  aspetta¬ 
vano  di  vedersi  da  queste  nuovamente  minacciati. 

Ma  nel  1694,  fin  dal  mese  di  marzo,  cominciò  il  Vesuvio  nuovamente  a  porsi  in  a.  1694 
attività,  mostrando  il  fuoco  sulla  cima  con  fumo,  e  moderati  proiettili.  Il  suolo  cominciò 
ad  essere  a  quando  a  quando  agitato,  e  T  attività  del  vulcano  andava  sempre  crescendo. 

II  13  aprile  apparve  una  lava  copiosa  dalla  cima  del  monte  che  scendendo  si  dirigeva 
dal  lato  del  Salvatore;  e  nel  mattino  seguente  si  precipitava  in  un  profondissimo  val¬ 
lone,  detto  il  Fosso  dei  Corhi  che  più  tardi  fu  chiamato  Fosso  Grande  e  che  ora  più 
non  si  vede  perchè  ripieno,  anzi  colmato  dalle  lave  del  1858.  Questa  lava  uscendo  dal 
Fosso  dei  Cerbi,  prese  la  direzione  del  mar  di  Pietrahianca ,  oggi  Pietrarsa  ;  ma  si 
arrestò  all’ylrso  di  S.  Giorgio  a  Cremano,  forse  meno  di  un  chilometro  lontano  dal  mare. 

Il  Cardinale  Cantelmo  Arcivescovo  di  Napoli,  memore  del  tentativo,  non  del  tutto 
infruttuoso,  messo  in  opera  a  Catania  nella  terribile  eruzione  dell’  Etna  del  1669,  istigò 
il  Viceré,  conte  di  S.  Stefano  a  mandare  sul  luogo  uomini  esperti  con  operai  in  gran 
numero,  per  vedere  se  fosse  possibile  opporre  al  torrente  di  fuoco  una  diga  di  scorie 
vulcaniche  e  di  terra  per  deviare  o  impedire  il  corso  della  lava.  Ma  dopo  un  giorno  di 
lavoro,  non  soddisfatti  dell’  esito  del  loro  esperimento,  abbandonarono  l’ impresa. 

La  novità  della  lava  che  scorreva  devastando  le  campagne,  attirò  straordinario  nu¬ 
mero  di  curiosi,  per  cui  alle  sponde  dell’  igneo  torrente  si  vendevano  rinfreschi  e  sor¬ 
betti,  si  vedevano  improvvisate  capanne  ed  osterie,  e  poco  lungi  donne  di  mondo  che 
cercavano  ritrai-  profitto  dal  loro  mestiere  ,  le  quali  furono  menate  via  dall’  accorrere, 
e  predicare  dei  frati  Alcanterini. 

La  lava  dell’  incendio  antecedente  dopo  quindici  giorni  si  arrestò  nel  suo  cam-  -ù  1696 
mino.  Poco  appresso  sulla  cima  del  Vesuvio  non  si  vedeva  più  fuoco  ed  il  cono  di 
eruzione  apparve  coperto  delle  solite  sublimazioni  di  varii  colori  tra  i  quali  predominava 
il  giallo  che  i  nostri  padri  credevano  zolfo,  e  che  più  tardi  si  è  conosciuto  essere  per 
lo  più  sesquicloruro  di  ferro.  Nel  mese  di  luglio  del  1696  il  cono  di  eruzione,  che  an¬ 
cora  esisteva  sulla  cima  del  monte,  apparve  nuovamente  ignivomo  ,  ed  il  di  4  agosto 
dalla  base  di  quel  cono  avventicelo,  si  vide  uscir  copiosa  lava  infuocata,  che  scendendo 
fino  alla  base  del  cono  si  aggirò  nel  piano  sottoposto  ove  accumulandosi  ed  impalu¬ 
dandosi  per  10  giorni  non  uscì  dai  confini  delle  lave  antecedenti.  Al  periodo  igneo 
successe  (juello  della  cenere,  la  quale  per  la  mancanza  delle  pioggie  non  offese  le  vicine 
campagne. 

Dopo  un  reale  o  apparente  riposo,  nel  settembre  deiranno  seguente,  il  Vesuvio  co¬ 
minciò  nuovamente  a  strepitare  ,  il  suolo  di  frequente  tremava  ,  ed  il  cono  eruttivo, 
squarciato  in  diverse  guise,  mise  fuori  nuovo  torrente  di  fuoco,  il  quale,  giunto  alla  base 
del  cono  vesuviano  ,  si  divise  in  rivoli ,  uno  dei  quali  discese  pel  Fosso  dei  Cervi  ,  e 
l’altro  andava  devastando  il  territorio  boscoso  dei  Perroni,  detto  la  Novesca,  presso  il 
Fosso  bianco  ,  in  tenimento  di  Torre  del  Greco.  La  lava  durò  dal  19  fino  al  26  settem¬ 
bre,  in  cui  il  clero  di  Torre  del  Greco  cantò  il  Te  Deum  e  celebrò  la  messa  Pro  gra- 
tiarum  aciione. 

Dopo  questo  incendio,  non  pare  che  il  Vesuvio,  veramente  sospendesse  la  sua  atti-  -i- 
vità ,  per  cui  la  grande  eruzione  che  si  manifestò  nel  mese  di  maggio  nel  1698,  po¬ 
trebbe  considerarsi  come  una  fase  ultima  di  un  lungo  periodo  eruttivo.  Al  19  maggio, 
dunque,  di  questo  anno,  con  fragori  orribili  ed  agitazioni  del  suolo,  il  fuoco  divampava 
vivissimo  sulla  cima  del  monte.  Molte  lave  rapidamente  discesero  prendendo  diverse 
direzioni,  cioè  verso  il  Salvatore,  il  Fosso  de’  Cervi  e  più  verso  Torre  del  Greco  ,  nel 
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A.  noi 


A.  1704 


A.  1706 


A.  1707 


fosso  Bianco,  nel  Fosso  di  Tagliapietra,  in  quello  delle  Grotte,  ed  in  altri  burroni  nei 
quali  prima  scendevano  le  acque  ed  ora  sono  ripieni  di  scorie.  Ad  onta  di  questi  Fossi, 
nei  quali  la  maggior  parte  della  lava  si  andava  raccogliendo,  oltre  a  100  moggia  {*)  di 
terra  coltivata,  fu  invasa  e  coperta  dalle  lave.  Fu  visto  più  volte  al  lido  di  Napoli  il 
mare  ritrarsi  indietro  per  molti  passi ,  per  modo  che  al  dir  del  Sorrentino  si  prende¬ 
vano  i  pesci  arrenati. 

I  Cittadini  di  Torre  del  Greco  per  la  maggior  parte  fuggirono  ,  abbandonando  le 
proprie  dimore;  ed  il  Commissario  di  campagna  del  Viceré,  con  un  manipolo  di  soldati, 
di  e  notte  vegliava  alla  custodia  delle  case  abbandonate,  nelle  quali  i  ladri  cercavano 
d"  introdursi. 

Nel  mese  di  giugno,  continuando  sempre  il  terribile  incendio  ,  apparve  sul  Monte 
gran  copia  di  cenere  mista  con  copioso  fumo,  in  mezzo  al  quale  guizzavano  le  consuete 
folgori.  Il  cielo  talvolta  si  oscurò  in  pieno  giorno ,  in  modo  che  convenne  accendere  i 
lumi  quasi  fosse  notte  oscurissima. 

Per  comodo  dei  fuggitivi  il  Viceré  volle  che  le  osterie  di  Napoli  restassero  aperte 
la  notte,  ed  egli  stesso  andava  verso  il  Ponte  della  Maddalena,  per  soccorrere  in  da¬ 
naro  1  bisognosi  che  per  lo  spavento  emigravano  dai  paesi  più  prossimi  al  Vesuvio. 

Non  mancarono  le  pioggie  temporalesche,  che  d’ordinario  accompagnano  o  seguono 
I  grand’  incendii  vesuviani,  a  recare  danni  considerevoli,  specialmente  alle  viti  per  ef¬ 
fetto  della  cenere  ond’eran  ricoverte. 

Verso  la  fine  di  giugno  i  fenomeni  eruttivi  a  poco  a  poco  cessarono,  e  con  questo 
incendio  si  chiude  la  storia  delle  arsioni  del  Vesuvio  fino  al  termine  del  XVII  secolo. 

La  maggiore  frequenza  di  grandi  fasi  eruttive ,  avvertita  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVII,  prosegue  nel  secolo  seguente.  Nel  di  l.°  dell’anno  1701  dunque,  si  udi  sul 
Vesuvio  un  forte  scoppio,  che  menò  fuori  dal  cratere  immenso  globo  di  cenere,  con  gran 
numero  di  proiettili,  e  poco  dopo  si  vide  venir  fuori  la  lava,  la  quale  divisa  in  due  torrenti, 
uno  discese  pel  Cognuolo  di  Ottaiano  ,  e  1’  altro  prese  la  direzione  del  Viulo.  Dopo 
quattro  giorni  le  lave  scorrendo  lentamente,  l’ incendio  parea  cessato;  ma  in  breve  riani¬ 
mandosi  di  nuovo,  una  gran  lava  si  versò  specialmente  sulle  terre  di  Ottaiano,  mettendo 
a  fuoco  il  territorio  del  Principe  ed  altre  terre  vicine.  Questo  incendio  durò  per  15  giorni. 

Non  pare  però  che  l’eruzione  fosse  interamente  cessata  dopo  questa  splendida  fase, 
per  cui  nel  dì  19  maggio  del  1704  si  vide  il  fumo  divenir  abbondante,  misto  a  proiettili 
infuocati  ;  forti  boati  atterrivano  le  popolazioni  circostanti  ed  il  suolo  a  quando  a  quando 
tremava,  ma  la  sera  del  23  sparvero  tutti  i  fenomeni  paurosi,  né  pare  che  alcuna  nuova 
lava  si  fosse  affacciata. 

Nel  1705,  specialmente  nel  mese  di  gennaio,  nei  dintorni  del  Vesuvio  si  avvertivano 
forti  commozioni  del  suolo  ,  ed  una  nuova  fase  eruttiva  di  qualche  importanza  si  ma¬ 
nifestò  nel  20  luglio  del  1706,  che  durò  fino  al  23  dello  stesso  mese. 

Ma  ai  28  di  luglio  dell’anno  seguente,  l’attività  eruttiva  crebbe  straordinariamente, 
con  detonazioni  che  si  udivano,  al  dir  del  Sorrentino,  circa  20  miglia  di  là  di  Roma,  un 
pino  altissimo  con  folgori  e  proiettili  si  elevava  dalla  cima  del  monte,  e  sassi  di  grossa 
mole  cadevano  a  grandi  distanze ,  per  cui  era  impossibile  agli  abitanti  di  Ottaiano,  di 
Bosco  e  di  altri  paesi,  camminare  per  le  vie.  Il  suolo  fu  coperto  d’ immensa  copia  di 
sabbia ,  e  forti  pioggie  temporalesche  vennero  ad  arrecare  danni  a  tutti  i  paesi  circo¬ 
stanti.  Ma  neppur  questa  volta,  si  videro  le  lave  traboccare  dal  monte. 


(*)  Circa  3  moggia  formano  un  Ettaro. 
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Dal  1G60  fino  al  1734 ,  un  accurato  e  diligente  osservatore  ,  qual  era  Ignazio  Sor¬ 
rentino,  sacerdote  di  Torre  del  Greco,  città  tante  volte  danneggiata  dal  Vesuvio,  ha 
potuto  lasciarci  un  più  preciso  ragguaglio  delle  maggiori  arsioni  del  Monte  ;  per  la 
qual  cosa  troviamo,  in  questo  lungo  periodo  ,  ben  rari  gli  anni  di  riposo  del  Vulcano. 
Ma  dopo  il  grandioso  incendio  di  sopra  ricordato ,  il  quale  pare  avesse  avuto  termine 
nell’agosto  del  1708,  un  certo  periodo  di  riposo,  deve  credersi  avvenuto  fino  all’anno 

1712,  stando  all’  autorità  dello  stesso  Sorrentino.  Al  5  febbraio  del  1712,  il  Vesuvio, 
pare  avesse  ripreso  nuovo  periodo  di  attività,  con  diverse  fasi  delle  quali  troviam  fatta 
menzione,  dal  citato  scrittore  contemporaneo  ,•  che  parla  d’incendii  avvenuti  negli  anni 

1713,  14,  16,  17,  18,  20,  23,  24,  25,  26,  30  e  33,  con  lave  che  per  lo  più  si  dirigevano 
verso  Torre  del  Greco,  in  tenimento  di  Bosco  e  Ottaiano. 

Non  istaremo  qui  a  ripetere  i  consueti  fenomeni,  di  agitazioni  dei  suolo,  di  stre¬ 
pitosi  boati,  di  proiettili  con  fumo,  cenere  e  lapillo,  non  indicheremo  le  diverse  lave 
discese  dal  monte,  nè  parleremo  delle  solite  emigrazioni  e  delle  consuete  preghiere  del 
popolo  atterrito,  inviando  il  lettore  alla  istoria  del  Monte  Vesuvio  del  citato  Ignazio 
Sorrentino  ,  e  solo  notiamo  che  in  questo  lungo  periodo  eruttivo ,  più  volte  il  mare  fu 
visto  allontanarsi  dal  lido  ;  ma  noi  rivedremo  questo  fenomeno  nel  1861  ed  allora  ne 
daremo  facile  spiegazione  che  non  è  quella  dei  nostri  padri,  i  quali  pensarono  che  l’acqua 
del  mare  fosse  assorbita  dal  Vesuvio. 

Vogliamo  ricordare  ,  che  nel  lungo  periodo  di  sopra  accennato  ,  si  fa  menzione  di 
quei  cerchi  di  fumo  e  di  cenere  che  spesso  si  formano  ad  una  certa  altezza  sul  Vesu¬ 
vio  ;  e  che  resistono  per  parecchi  minuti  trasportati  dal  vento.  Questo  fenomeno  si  ha 
talvolta  anche  col  fumo  della  polvere,  con  lo  scoppio  del  cannone,  e  ci  ha  di  coloro 
■che  sanno  imitarlo  in  piccolo  col  fumo  del  tabacco. 

Io  son  di  credere,  che  il  vero  termine  del  lungo  periodo  eruttivo  di  sopra  indicato, 
corrisponda  allo  strepitoso  incendio  del  1737,  imperciocché  Francesco  Serrao  ,  illustre 
storiografo  di  questa  conflagrazione  vesuviana  ,  non  parla  di  riposo  del  vulcano  prece¬ 
dente  la  grande  eruzione  ch’egli  imprende  a  descrivere.  Ecco  come  egli  si  esprime  nella 
■sua  dotta  relazione  all’  Accademia  delle  Scienze  :  «  Dall’  incendio  dal  173U  (*)  fino  al 
A  corrente  anno  1737  avea  il  Vesuvio  continuamente  cacciato  dal  suo  antico  cratere 
«  fumo  e  talora  fuoco,  pochi  giorni  potendosi  annoverare  per  l’intiero  corso  di  7  anni, 
«  nei  quali  fosse  stato  del  tutto  esente  da  indizi!  di  interior  bruciamento  :  e  per  tre  o 
■«  quattro  mesi  che  precedettero  specialmente  quest’ultima  strepitosa  eruzione,  erasi  ve- 
«  duto  senza  intermissione  alcuna,  buttar  fumo  ora  più  ora  meno  tolto,  e  talora  anche 
«  pietre  infocate  :  cosa  per  altro  ordinaria,  e  che  non  suole  eccitar  nè  meraviglia,  nè 
«  timore,  ne’  paesani  avvezzi  pur  troppo,  da  un  centinaio  d’  anni  a  questa  parte,  a 
«  siffatto  spettacolo  ». 

Dal  14  maggio  dunque  di  questo  anno  ,  il  dinamismo  del  cratere  crebbe  oltre 
misura.  Detonazioni ,  proiettili  con  immensi  globi  di  fumo  cinereo  venivan  fuori  dalla 
cima  del  monte,  ed  una  lava  si  vide  discendere  nella  direzione  di  Bosco.  Lo  strepito 
del  monte  andò  successivamente  crescendo  ,  e  nel  di  19  del  mese  s  udì  uno  scoppio 
spaventoso  che  mise  in  fuga  specialmente  gli  abitanti  di  Torre  del  Greco  ,  s’  apri  di 
fianco  al  cono  una  bocca  di  eruzione,  dalla  quale  venne  fuori  copiosissima  lava,  e  seb- 
ben  diramata,  pure  la  maggior  parte  si  volse  sopra  Torre  del  Greco,  arrestandosene 

(*)  Facciamo  notare  che  ii  Sorrentino  ed  altri  ci  parlano  dei  forti  terremoti  del  1732  con  la^enello 
■stesso  anno  le  f^uali  durarono  fino  al  1734.  A  queste  fasi  cosi  cospicue  non  j)Ose  mente  il  Serrao. 

("A'',  dell’ Autore). 


Dal  1712 
al  17211 


A.  1737 
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un  ramo  verso  i  Cappuccini,  ed  altri  due  verso  il  Carmine  ed  il  Purgatorio,  dalla  parte 
orientale  della  città.  Nella  chiesa  del  Purgatorio  bruciò  tutta  la  sacra  suppellettile.  Pe¬ 
netrò  anche  per  la  piccola  porta  della  chiesa  del  Carmine,  ed  elevandosi  contro  le  mura 
del  convento,  poco  mancò  che  non  entrasse  per  le  finestre.  Si  arrestò  finalmente,  tra¬ 
versata  la  pubblica  strada,  a  poca  distanza  dal  mare. 

In  quest’  incendio,  come  in  molti  altri,  si  appalesarono  alle  falde  del  monte  quelle 
copiose  sorgenti  di  anidrite  carbonica,  nelle  quali  spesso  uomini  e  bestie  perdono  la 
vita,  e  che  generalmente  sono  conosciute  col  nome  di  Mofete.  Ma  il  primo  che  vi  abbia 
chiamato  l’attenzione  con  grande  accorgimento,  fu  senza  dubbio  il  Serrao,  alla  cui  dotta 
relazione  latina,  o  italiana  ,  rimandiamo  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  più  minuta¬ 
mente  la  storia  di  quest’incendio. 

Vogliamo  solo  notare  prima  di  andare  innanzi,  che  era  passato  un  lungo  periodo 
eruttivo,  senza  che  il  cono  vesuviano  si  fosse  aperto  lateralmente;  ma  questo  fenomeno, 

10  vedremo  da  ora  innanzi  accadere  più  di  frequente  e  non  pare  che  il  Vesuvio  sia 
disposto  a  riposare,  senza  prima  squarciarsi  lateralmente.  Ecco  perchè  dopo  questo  stre¬ 
pitoso  incendio  del  1737  successero  alcuni  anni  di  riposo,  e  non  si  parla  di  fuoco  ve¬ 
duto  sulla  cima  del  monte  fino  al  1751. 

iTTii  Nella  notte  dunque  del  25  ottobre  1751,  una  fenditura  si  apri  nel  cono  vesuviano 

dopo  alcuni  muggiti  e  forti  scotimenti  del  suolo.  Il  P.  Della  Torre  che  descrive  que¬ 
st^  incendio  ci  dice,  che  alcuni  giorni  prima  egli  aveva  visitato  il  cratere  e  non  aveva 
notato  altro  che  copioso  fumo  ,  che  usciva  con  impeto  grandissimo  ,  con  un  certo 
rumore  come  di  forte  sibilo.  Il  22  ottobre  si  udì  un  forte  rumore  dal  lato  di  Ottaiano  , 

seguito  da  terremoto  sensibile  che  agitò  anche  il  suolo  di  Napoli,  fino  a  che  nella 

notte  del  25  venne  fuori  copiosa  lava  per  un’  apertura  laterale  di  poco  superiore 
uW  Atrio  del  Cavallo.  Per  la  chiara  intelligenza  del  sito  ove  sboccò  la  lava,  conviene 
sapere  che  surto  il  cono  del  Vesuvio  ,  dal  fondo  quasi  piano  del  vecchio  cratere  del 
monte  di  Somma,  il  cono  rimase  circondato  da  una  larga  zona  cui  fu  dato  il  nome  di 
Atrii,  e  poiché,  come  dice  il  Mecatti,  dal  lato  che  è  tra  Oriente  e  mezzogiorno  s’  era 
formata  sul  cono  una  massa  sporgente  della  forma  di  un  cavallo ,  1’  Atrio  sottoposto 
ebbe  la  denominazione  di  Atrio  del  Cavallo.  Questo  nome  è  ancora  conservato  dagli 

abitanti  di  Bosco  tre  Case,  ad  onta  che  quella  spianata  più  non  si  trovi  perchè  ingom¬ 

brata  dalle  lave  posteriori.  Quella  porzione  dell’  Atrio  ,  che  corrisponde  tra  Oriente  e 
Occidente,  passando  per  Nord,  quello  spazio  cioè  che  separa  il  cono  del  Vesuvio  dalle 
rupi  del  monte  di  Somma,  si  è  chiamata  posteriormente,  e  tuttavia  la  chiamano  Atrio 
del  Cavallo. 

La  lava  dunque  uscita  dalla  bocca  sopra  indicata,  si  distese  sulle  campagne,  dal 
lato  di  Bosco,  riempiendo  alcuni  burroni,  percorrendo  4  miglia  di  cammino  in  8  ore  di 
tempo;  molti  rivoli  di  fuoco  per  lungo  tempo  si  videro  splendere  sul  pendio  del  monte 
e  finalmente  il  fuoco  interamente  disparve  il  25  febbraio  del  1752. 

I  curiosi  potranno  leggere  i  particolari  di  questo  incendio  nel  Mecatti,  e  nel  P.  Della 
Torre,  testimoni  oculari  e  storiografi  del  medesimo. 

/~:,4  Un  nuovo  incendio  .si  appalesò  il  2  dicembre  del  1754 ,  il  quale  sebbene  alquanto 

strepitoso  pure  non  recò  danno  ai  paesi  circostanti,  ed  elevò  un  nuovo  cono  dell’  altezza 
di  circa  3L)  metri. 

.\.  I7.j9  c  no  L’incendio  precedente  fu  forse  seguito  da  fasi  minori,  che  non  furono  registrate; 

11  certo  è  che  nel  mese  di  marzo  del  1759  il  fuoco  si  vedea  splendere  sul  Vesuvio, 
si  udivano  a  (juando  a  quando  profondi  muggiti  ed  il  suolo  era  spesso  agitato;  fi- 
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nalmente  con  orribil  rumore  tutto  il  cono  eruttivo  elevatosi  nel  1754  s’  inabissò  nel 
baratro  sottoposto,  ed  un^  enorme  quantità  di  fuoco  fu  vista  sul  monte  con  una  lava 
che  rapida  scendeva  sulle  sottoposte  campagne,  alle  quali,  secondo  i  computi  del  Me- 
catti,  arrecò  un  danno  di  26  mila  ducati.  Questa  fase  eruttiva  fu  di  poca  durata,  perchè 
se  ne  preparava  un’  altra  più  strepitosa  e  terribile  che  si  manifestò  il  23  dicembre  del 
1760.  Questa  eruzione  fu  principalmente  eccentrica.  Parecchie  bocche  allineate  si  apri¬ 
rono  verso  la  base  del  monte,  poco  lungi  da  Bosco,  nel  luogo  oggi  detto  la  Masseria 
del  Tedesco,  appartenente  ai  signori  Califano.  Molti  coni  di  eruzione  si  elevarono  come 
tanti  piccoli  vulcani  distinti,  menando  fuori  brani  di  lava  con  copioso  fumo:  un  torrente 
di  fuoco  spaventevole  partiva  dalla  base  di  questi  nuovi  coni  e  devastava  le  circostanti 
campagne.  Il  danno  fu  valutato  per  300  mila  ducati.  Ma  verso  il  6  gennaio  del  1761 
tutto  parve  rientrare  nella  calma,  onde  il  vulcano  pare  abbia  riposato  fino  al  1766,  in 
cui  vediamo  ricominciare  un  nuovo  periodo  eruttivo. 

Questo  nuovo  periodo  eruttivo  vien  indicato  dagli  scrittori  del  tempo  (  Mecatti,  -1- 
Debottis,  ecc.ì,  come  cominciato  il  28  marzo  1766.  L’  orlo  del  cratere  si  vide  depresso  ^ 

dal  lato  di  Resina  ,  ed  una  lava  copiosa  si  vide  discendere  verso  il  piano  sottopo¬ 
sto.  Il  10  aprile  1’  orlo  del  cratere  patì  una  grossa  fenditura,  dalla  quale  venne  fuori 
un  altro  torrente  di  fuoco  che  discese  dal  lato  di  Ottaiano.  Questa  fase  eruttiva  parve 
finita,  almeno  agli  osservatori  lontani,  dopo  la  metà  di  dicembre  dello  stesso  anno.  Ma 
verso  il  mese  di  ottobre  dell’  anno  seguente,  il  fuoco  di  nuovo  si  vedea  risplendere  sulla 
cima  del  monte,  e  nel  di  19  dello  stesso  mese  ,  dei  forti  muggiti  si  facevano  sentire 
anche  da  Napoli,  facendo  tremare  le  imposte  delle  case,  e  poco  appresso  il  cono  si  apri 
verso  la  cima  menando  fuori  lava  copiosa,  che  sebbene  divisa  in  diverse  diramazioni, 
pure  la  massima  parte  per  l’Atrio  del  Cavallo  discese  pei  Canteroni,  cioè  sotto  la  collina 
ove  sorge  1’  Osservatorio  e  si  diresse  nell’  enorme  vallone  detto  una  volta  Fos-jo  dei  Corbi 
poi  Fosso  Grande,  che  vedremo  più  tardi  ripieno  e  colmato  da  altre  lave.  Uscendo  da 
questo  vallone  nel  piano  sottoposto,  devastò  molte  vigne,  circondò  la  chiesa  campestre 
di  S.  Vito  che  rimase  intatta,  e  che  i  visatori  del  Vesuvió  trovano  a  man  destra  della 
strada  rotabile,  per  la  quale  ora  si  va  all’  Osservatorio.  Quivi,  è  bene  che  il  viaggiatore 
si  arresti  un  poco,  per  vedere  come  la  superficie  delle  lave,  dopo  oltrepassato  un  secolo, 
cominci  lentamente  a  permettere  la  vegetazione  di  alcune  piante.  Questa  lava  deviata 
verso  S.  Giorgio  a  Cremano,  parea  che  accennasse  a  venire  verso  Napoli;  quindi  le 
processioni  e  le  penitenze.  Era  in  quel  tempo  in  Napoli  frate  Rocco  Domenicano  che 
godeva  una  immensa  riputazione  nel  popolo.  Egli  guidava  le  moltitudini  tumultuanu, 
contenendole  dagli  eccessi  nei  quali  erano  facili  a  trascorrere.  Il  simulacro  di  S.  Gen¬ 
naro  protettore  della  città  di  Napoli,  fu  portato  fino  al  Ponte  della  Maddalena,  ed  allora 
parve  che  l’ igneo  torrente  si  arrestasse.  In  memoria  di  questo  fatto  ,  una  statua  mar¬ 
morea  del  Santo  ,  che  con  la  destra  impone  alla  lava  di  fermarsi,  fu  collocata  sul  ponte 
della  Maddalena,  ove  il  viaggiatore  che  da  Napoli  va  al  Vesuvio  può  tuttavia  contem¬ 
plare.  Questa  fase  eruttiva,  la  quale  pare  abbia  chiuso  il  periodo  cominciato  nell’  anno 
precedente,  durò  sette  giorni. 

Gli  scrittori  delle  cose  vesuviane  non  parlano  di  altre  manifestazioni  eruttive  a.  1771 

fino  al  1°  maggio  del  1771  ,  giorno  in  cui ,  dopo  alcuni  fremiti  del  monte  ,  si  vide 
aperta  una  larga  fenditura  sul  cono  vesuviano  ,  a  circa  200  metri  di  sotto  della  cima 
dal  lato  settentrionale  del  monte.  Da  questa  fenditura  uscì  dapprima  una  lava  piuttosto 
moderata;  ma  alcuni  giorni  dopo  si  vide  venir  fuori  un  impetuoso  igneo  torrente  che 
seguendo  ad  un  dipresso  il  cammino  di  quello  del  1767,  diviso  in  varii  rami ,  devastò 
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molte  terre  sottoposte.  In  cima  del  monte  surse,  come  spesso  avviene,  un  nuovo  cona 
che  modestamente  seguitava  ad  eruttare  nel  1775,  e  sebbene  non  si  trovi  fatta  menzione- 
di  altri  incendii,  pure  noi  sospettiamo  che  il  termine  di  quest’  altro  periodo  eruttivo  av¬ 
venisse  col  fragoroso  incendio  del  1779. 

Di  questa  eruzione  ,  ignoriamo  i  prodromi  ,  ma  essa  fu  delle  più  terribili  per  la 
veemenza  con  cui  il  fumo  era  spinto  ,  per  la  gran  copia  di  proiettili  e  per  la  grande 
altezza  alla  quale  erano  elevati.  Molte  lave  scendevano  dalla  cima  del  cono  ,  e  di 
notte  anche  il  monte  di  Somma  sembrava  coperto  di  fuoco  ,  per  i  numerosi  proiettili 
infuocati  che  vi  cadean  sopra.  La  cenere  ed  il  fumo  oscurarono  la  luce  del  giorno,  e 
le  folgori  guizzavano  frequenti  fra  quegl’  immensi  globi  di  fumo.  Poche  eruzioni  hanno 
avuta  una  potenza  dinamica  pari  a  questa,  con  la  quale  il  Vesuvio  celebrava  il  17“  cen¬ 
tenario  della  sua  storica  esistenza.  Le  fasi  variavano  da  un  momento  all'  altro,  è  perciò 
che  si  fecero  diverse  vedute  di  notte  e  di  giorno. 

Quasi  tutti  gli  scrittori  che  descrivono  gl’  incendii  vesuviani,  dall’eruzione  di  sopra 
descritta,  che  generalmente  vien  ritenuta  la  30.%  passano  a  quella  del  1790  figurata  e 
brevemente  descritta  dal  Duca  della  Torre,  il  quale  dichiara  non  esservi  alcuna  rela¬ 
zione  impressa  di  cjuesta  grande  conflagrazione  vesuviana.  Ma  il  vero  è  che  il  Ve¬ 
suvio  prima  del  1790  avea  mostrata  una  attività  che  non  dovea  essere  posta  in  oblio, 
e  che  non  sappiamo  intendere  come  non  avesse  chiamata  l’attenzione  del  benemerito 
patrizio  napoletano  ,  delle  cose  Vesuviane  in  cjuel  tempo  diligentissimo  osservatore. 
Nella  biblioteca  dell’  Osservatorio  vesuviano  si  conserva  un  rarissimo  opuscolo  dell’  abate 
Domenico  Tata,  il  quale  parla  dell’eruzione  del  1786-87,  sebben  non  ci  dica  nulla  degli 
anni  immediatamente  precedenti  che  pur  sarebbe  utile  conoscere  ,  giacché  come  tutti 
sanno  ,  nel  1783  vi  fu  nelle  Calabrie  il  più  gran  terremoto  che  si  ricordi ,  forse  dopo 
quello  di  Lisbona  nel  1755.  Comunque  sia ,  1'  autore  citato  vide  con  gli  occhi  proprii 
scendere  dal  Vesuvio,  specialmente  nell’anno  1787  una  lava  di  non  piccola  mole,  la 
quale  percorso  1’  Atrio  del  Cavallo,  si  versò  nel  cosi  detto  Fosso  della  Vetraria,  sfondò 
la  chiesa  di  un  romitorio  quivi  esistente  e  vide  1’  altare  tutto  intero  esser  portato  a  galla 
sulla  lava  ,  la  quale  divisa  dopo  in  due  rami  si  riunì  in  un  solo,  versandosi  nel  sotto¬ 
posto  Fosso  di  Faraone.  Questa  lava  fu  visitata  dal  Breislak  sette  anni  dopo  ed  in 
alcuni  siti  era  ancor  calda. 

Quello  che  abbiam  detto  Fosso  della  Vetrana  è  il  vallone  che  passa  alle  spalle 
dell’  Osservatorio ,  e  dopo  scoscende  in  un  altro  sottoposto  che  va  fino  ai  villaggi  di 
Massa  e  S.  Sebastiano,  e  che  si  chiama  Fosso  di  Faraone. 

La  lava  del  1787  pare  che  sia  stata  la  prima  a  versarsi  in  questi  burroni  ;  ma  ciò 
nondimeno  fino  al  1855,  quando  di  nuovo  le  lave  han  preso  questa  direzione  essi  ave¬ 
vano  una  enorme  profondità,  per  modo,  che  la  presente  superficie  delle  lave  si  eleva 
per  circa  15U  metri  dal  fondo  precedente. 

Ilo  trovato  un  documento  scritto,  dal  quale  risulta,  che  il  Santuario  della  Vetrana 
esisteva  nel  XII  secolo  ,  ed  era  monistero  dei  padri  Basiliani  dipendente  dall’  altro  di 
S.  Gennaro  in  Foris  oggi  >S.  Gennaro  dei  Poveri,  ove  risiedeva  l’abate.  Dopo  1’  abo¬ 
lizione  di  quest’  ordine,  il  monistero  divenne  un  eremo,  figurato  dal  P.  della  Torre  con 
la  indicazione  Romitorio  della  Vetrana.  Dopo  i  guasti  del  1787  rimasero  i  ruderi,  che 
per  alcuni  anni  io  contemplai  nel  fondo  di  quella  valle  e  che  vidi  sparire  sepolti  sotto 
le  lave  del  1855. 

11  grande  incendio  del  1790  figurato  e  descritto  dal  Duca  della  Torre  potrebbe 
forse  riputarsi  come  il  termine  di  un  periodo  eruttivo,  cominciato  alcuni  anni  prima,  e 
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divenuto  senza  dubbio  molto  sensibile  negli  anni  1786-87  dopo  dei  quali  ignorasi  se  vi 
furono  delle  fasi  minori  inavvertite.  Il  certo  è  che  la  grande  eruzione  del  1790 ,  la 
quale  il  Duca  della  'borre  dice  cominciata  verso  la  metà  di  settembre,  fu  il  momento 
più  splendido  e  fragoroso  ,  che  per  testimonianza  dell’  abate  Tata ,  era  per  lo  meno 
cominciato  fin  dal  mese  di  maggio. 

Comunque  sia  di  tutto  ciò,  questo  incendio  fu  assai  strepitoso.  Le  lave  uscirono 
abbondanti  non  solo  dal  cratere,  ma  anche  dalla  base  del  cono  per  fenditure  solite  ad 
aprirsi  nelle  più  fragorose  eruzioni,  dopo  le  quali  sopraggiunge  un  periodo  di  riposo  del 
vulcano.  Alla  fine  di  ottobre  le  lave  non  si  videro  più  scorrere,  le  detonazioni  ed  i  mug¬ 
giti  del  cratere  vennero  mancando  ed  anco  la  cenere,  copiosa  specialmente  nell’  ultimo 
periodo,  accennava  alla  sua  scomparsa. 

Ai  15  di  giugno  del  1794  si  registra,  da  un  gran  numero  di  scrittori  contemporanei,  A.  1794 
la  manifestazione  di  una  delle  più  strepitose  eruzioni ,  memorabile  principalmente  per 
aver  sepolta  una  gran  parte  dell’  amena  città  di  Torre  del  Greco.  Sebbene  in  questo 
luttuoso  incendio  sembrasse  potersi  trovare  un  esempio  di  quelle  eruzioni  senza  prodromi 
che  Scrope  chiama  parosismali ,  pure  stando  alla  testimonianza  del  diligente  osser¬ 
vatore  abate  Domenico  Tata  da  molto  tempo  prima  il  cratere  del  Vesuvio  da  lui  visi¬ 
tato,  era  in  attività  con  quella  moderazione  che  non  è  stata  solita  richiamare  l’ attenzione 
di  alcuno,  e  che  forma  delle  lacune  più  o  meno  importanti  nella  vera  storia  del  nostro 
vulcano.  Potrebbe  dunque  sospettarsi  che  l’ incendio  del  1794  rappresentasse  il  vero 
termine  del  periodo  eruttivo  cui  apparterrebbero  le  fasi  del  1786,  1787  e  1790. 

In  questo  memorabile  incendio  il  Vesuvio  manifestò  tutta  la  sua  potenza;  le  deto¬ 
nazioni,  i  terremoti,  i  proiettili,  il  fumo,  le  copiose  lave,  le  ceneri,  le  sterminate  folgori 
e  tutto  ciò  che  può  costituire  una  grande  eruzione ,  formavano  il  tremendo  spettacolo 
di  quelle  notti  infernali.  Poco  di  sopra  di  Torre  del  Greco  si  aprirono  parecchie  bocche 
che  tuonavano  orribilmente,  menando  fuori  impetuoso  torrente  di  fuoco,  che  dopo  sei  ore 
scorreva  per  le  vie  di  Torre  del  Greco  abbattendo,  atterrando  ed  incendiando,  e  giun¬ 
gendo  sino  al  mare  in  cui  per  lungo  tratto  si  distese. 

Questa  come  parecchie  altre  conflagrazioni  del  nostro  vulcano  avvenne  nel  pleni¬ 
lunio.  Nella  copiosa  collezione  di  figure  del  Vesuvio  che  conservo,  le  quali  per  lo  più 
rappresentano  gl’  incendi!  veduti  di  notte ,  o  non  ci  è  luna  affatto  o  ci  è  in  perfetto 
plenilunio.  Non  trovi  mai  la  mezza  luna  o  la  luna  falcata;  il  che  vuol  dire  che  il  mag¬ 
gior  numero  delle  grandi  fasi  eruttive  avvenne  o  nel  novilunio  o  nel  plenilunio.  Nei 
lunghi  periodi  eruttivi ,  avvenuti  dopo  la  istallazione  dell’  Osservatorio  vesuviano  ,  si  è 
avuta  occasione  di  notare  che  i  maggiori  incrementi  sono  accaduti  nei  tempi  delle  sigizie. 

Son  questi  i  fatti,  ma  noi  non  intendiamo  elevare  sopra  di  essi  una  legge  sicura. 

Questa  pare  siastata  Tultima conflagrazione  del  secolo  XVIII,  dopo  la  quale  non  par¬ 
landosi  di  altri  incendi!  fino  al  1804  è  da  supporre  che  ci  fosse  stato  un  periodo  di  riposo. 

Un  nuovo  periodo  eruttivo  si  appalesò  col  principio  del  secolo  XIX.  Nel  mese  di  A.  1804 
luglio  del  1804:  si  videro  mancar  le  acque  nei  pozzi  di  Resina  e  di  Torre  del  Greco, 
come  qualche  altra  volta  era  anche  avvenuto.  Il  mare  da  Resina  a  Torre  dell’ Annun¬ 
ziata  parve  ritirarsi  dal  lido.  La  notte  dell’  11  agosto  cominciarono  a  sentirsi  dalbEremo 
del  Salvatore  e  da  qualche  altro  luogo  vicino  al  Vesuvio,  dei  cupi  muggiti;  e  parecchie 
scosse  di  terremoto,  piuttosto  leggere,  si  avvertivano  specialmente  a  Resina.  Si  vedea 
uscire  dal  cratere  gran  copia  di  fumo  nero;  indi  i  rumori  divennero  più  forti,!  proiettili 
infuocati  splendevano  in  mezzo  al  fumo,  ed  una  bocca,  poco  lontana  dall’  orlo  del  cratere, 
si  aprì  dal  lato  occidentale  del  cono,  con  lava  che  rapidamente  scendeva  verso  il  piano 
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sottoposto.  Più  tardi  se  n’  aprì  un’  altra  dal  lato  orientale ,  ed  una  lava  copiosa  si  di¬ 
resse  verso  i  Camaldoli  della  Torre. 

L’attività  eruttiva  continuò  con  diverse  fasi;  ma  nel  mese  di  agosto  del  1805  copiose 
lave  si  diressero  verso  la  parte  orientale  di  Torre  del  Greco,  per  modo  che  al  mattino 
del  20  agosto  esse  entrarono  nel  mare  per  un  sito  detto  Villa  Salerno ,  attraversando 
la  strada  consolare.  Si  contarono  in  questa  occasione  4  vittime  del  fuoco ,  essendosene 
notate  26  in  quella  del  1794. 

In  questa  congiuntura ,  la  lava  che  si  versò  in  un  pozzo  generò  tale  strepito  con 
colonna  di  fumo  densissimo ,  e  le  scorie  menate  in  alto  ,  che  sembrava  una  bocca  di 
eruzione. 

Altre  fasi  ed  altre  lave  si  ebbero  nel  1806  e  pare  che  1’  attività  eruttiva  proseguisse 
fino  al  1810,  secondo  la  testimonianza  del  Zerda  e  dell’Auldjo. 

Giova  notare,  che  nel  1805  si  ebbe  in  queste  contrade  un  gran  terremoto,  dai  na¬ 
poletani  ricordato  col  nome  di  terremoto  di  S.  Anna  e  che  noi  diremo  meglio  terremoto 
d’  Isernia  ;  perocché  1’  epicentro  sismico  fu  appunto  in  questa  sventurata  città.  Da  una 
veduta  che  si  conserva  nella  collezione  della  Biblioteca  vesuviana ,  apparisce  che  la 
maggioi’e  fase  eruttiva  non  fu  di  lieve  momento.  Di  questa  fase  parla  anche  il  Monti- 
celli  nel  2.°  volume  delle  sue  opere. 

Il  Vesuvio  non  parve  intieramente  tranquillo  dopo  le  lave  del  1810.  Il  Brocchi 
che  visitò  il  cratere  nel  1811  ,  il  Menard  ,  il  Monticelli  ,  attestano  d’  aver  ravvisato 
una  certa  attività  che  poi  divenne  più  cospicua  nel  1812  e  continuò  più  o  meno  negli 
anni  seguenti  (  1813-1814  ).  Nel  1816  si  parla  di  nuovo  di  fasi  eruttive  le  quali  pro¬ 
seguono  negli  anni  seguenti  (1816,  1817,  1818,  1819,  1820,  1821  e  1822).  Per  la  qual 
cosa  io  mi  penso,  che  il  periodo  eruttivo  cominciato  nei  primi  anni  del  secolo  XIX  ab¬ 
bia  durato  almeno  fino  allo  strepitoso  incendio  del  1822.  Qualche  volta,  durante  questo 
lungo  periodo,  si  ebbe  uscita  di  lave  anche  dalla  base  del  cono,  per  cui  nel  1820  Luigi 
Coutrel  ebbe  la  funesta  mania  di  gettarsi  entro  una  bocca  di  eruzione,  posta  quasi  alla 
base  del  cono,  dal  lato  che  guarda  l'Osservatorio.  Questa  bocca,  che  sulle  carte  del  Ve¬ 
suvio  era  segnata  cono  Coutrell ,  le  guide  la  chiamavano  bocca  del  francese.  Essa  è 
sparita  con  lo  sconvolgimento  della  grande  conflagrazione  del  1872. 

La  più  splendida  fase  di  questo  lungo  periodo  di  attività  del  nostro  vulcano,  si  ebbe 
nell’  ottobre  del  1822.  Le  agitazioni  del  suolo  ,  il  maestoso  pino  levato  sulla  cima  del 
monte,  dal  quale  partivano,  come  ai  tempi  di  Plinio,  numerose  folgori;  i  proiettili,  l’im¬ 
mensa  copia  di  cenere ,  le  lave  che  scendevano  per  diverse  direzioni ,  le  spaventevoli 
detonazioni  del  cratere,  offrivano  uno  spettacolo  sublime  ma  terribile  alle  popolazioni 
circostanti.  Questo  incendio,  che  durò  parecchi  giorni,  presentava  aspetti  diversi  da  un 
giorno  all’altro  ;  il  suo  aspetto  naturalmente  era  diverso  di  notte  e  di  giorno,  onde  molte 
vedute  furon  prese  da  pittori  conteiiq^oranei. 

Con  questa  eruzione  comincia  uno  studio  scientifico  di  qualche  importanza  sulle 
produzioni  vesuviane  ,  ma  noi  ci  riserbiamo  di  riassumere  brevemente  i  risultamenti 
delle  indagini  scientifiche  fatte  fino  al  presente,  dopo  che  avremo  esaurita  questa  storia 
compendiata  delle  maggiori  conflagrazioni  del  monte.  Per  ora  notiamo,  come  il  grande 
incendio  di  sopra  descritto,  rappresentasse  l’ultima  scena  di  un  lungo  periodo,  le  cui 
principali  fasi  furono  innanzi  indicate.  Per  la  qual  cosa  noi  pensiamo,  che  raramente, 
o  forse  non  mai,  una  grande  conflagrazione  accade  al  Vesuvio  senza  i  suoi  prodromi, 
e  d’  ordinario  le  maggiori  arsioni  del  monte  ,  esprimono  il  termine  dei  lunghi  conati, 
dopo  dei  quali  succede  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  riposo.  Questa  legge  si  viene 
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sempre  più  appalesando,  quando  la  storia  del  nostro  vulcano  viene  esponendosi  in  modo 
più  continuo  e  perfetto.  Dal  1822  fino  ai  giorni  nostri  il  Vesuvio  ha  avuto  osservatori 
più  diligenti  e  forniti  di  opportune  cognizioni  per  poter  essere  meglio  studiato.  I  nomi 
di  Monticelli,  di  Covelli,  di  Pilla,  di  Scacchi,  per  non  dire  di  tanti  altri  italiani  e  stranieri, 
illustrano  la  storia  del  Vesuvio  nel  secolo  in  cui  viviamo. 

Dopo  il  memorabile  incendio  di  sopra  descritto,  successe  un  periodo  di  riposo,  sic¬ 
come  sappiamo  da  coloro  che  visitarono  il  cratere  negli  anni  successivi  e  siccome  ce 
lo  descrive  il  D’Aubeny  che  lo  visitava  nel  1824.  Era  rimasto  sul  monte  un  gran  cratere, 
nel  quale  si  vedeva  il  solito  lavorio  delle  fumarole,  ma  verso  il  1818  si  aprì  una  piccola 
bocca  nel  fondo  del  cratere  anzidetto,  e  cominciò  lentamente  un  nuovo  periodo  di  attività 
per  lo  quale  ,  entro  del  cratere  ,  si  formò  un  nuovo  cono  di  eruzione  con  lave  che  a 
poco  a  poco  riempirono  quella  immensa  cavità.  Finalmente  le  lave  cominciarono  ad 
apparire  e  nel  1834  divennero  copiose  e  spaventevoli,  col  solito  dinamismo  del  cratere. 

Sebbene  le  lave  prendessero  diverse  direzioni,  pure  la  più  grande  fu  quella  che  si 
estese  dal  lato  di  Ottaiano.  Abich  afferma  essersi  veduto  in  questa  occasione,  delle  fiam¬ 
me  d’idrogeno.  Ostriche  e  pesci  perirono,  nei  campi  Flegrei,  nei  laghi  del  Fusaro  e  di 
Licola.  Con  questa  eruzione  tanto  fragorosa  pare  che  abbia  avuto  termine  questo  nuovo 
periodo  di  attività  eruttiva  ,  imperciocché  fino  al  marzo  del  1838  ,  non  si  fa  menzione 
nè  di  fuoco  sulla  cima  del  monte,  nè  di  lave  che  scorrano  ai  suoi  fianchi. 

Dopo  un  breve  preludio  di  piccole  fasi  eruttive  che  si  appalesarono  nel  1838  ,  un 
fragoroso  incendio,  di  non  lunga  durata,  si  manifestò  nel  1839.  Le  lave  che  si  versa¬ 
rono  dal  cratere  presero  la  direzione  di  Sud-Ovest ,  coprirono  il  piano  delle  ginestre 
che  sta  a  mezzogiorno  dell’  Osservatorio,  ma  invasero  pochi  terreni  coltivati,  sia  perchè 
le  lave,  anche  copiose,  che  scendono  dalla  cima  del  monte  raramente  fanno  lungo  cam¬ 
mino  nel  piano  sottoposto ,  sia  perchè  non  ebbero  lunga  durata. 

Nell’  esporre  le  fasi  di  questo  nuovo  periodo  eruttivo  ,  che  ha  termine  nel  mese  di 
febbraio  del  1850  ,  da  cui  cominciarono  gli  studi  dell’  Osservatorio  vesuviano  ,  io  non 
potrò  far  meglio  che  servirmi  della  importante  relazione  del  professore  Arcangelo  Scac¬ 
chi,  perchè  essa  implicitamente  contiene  la  legge  della  quale  di  sopra  è  detto  :  «  Finita, 
«  egli  dice,  questa  eruzione,  (1839)  che  durò  pochi  giorni,  rimase  il  nostro  vulcano  per 
«  circa  3  anni  tranquillo  ;  nel  qual  tempo  poche  fumarole,  e  di  tanto  in  tanto  qualche 
«  piccola  fenditura  che  si  apriva  nella  sua  cima ,  manifestavano  1’  interno  fuoco  ,  non 
(f  del  tutto  estinto.  Allora  il  suo  cratere  si  trovava  in  profonda  cavità  imbutiforme,  nella 
«  quale  si  poteva,  con  qualche  disagio  è  vero,  ma  senza  grave  pericolo  discendere  sino 
«  in  fondo.  Nell’  autunno  del  1841  con  moderate  esplosioni  apertosi  il  fondo  del  cratere, 
«  surse  novello  incendio  che  assai  lentamente  ,  e  senza  interruzione  procedendo  ,  fece 
«  innalzare  un  piccol  cono  interno  formato  da  brani  di  lave  eruttati.  Intanto  dalla  sua 
«  base  ora  in  una  parte  ed  ora  nell’altra  sboccarono  piccoli  getti  di  lava,  le  quali  non 
«  potendo  far  lungo  cammino  per  rincontro  dell’  interne  pareti  del  cratere,  si  spande- 
«  vano  e  si  accumulavano  intorno  al  novello  cono  che  pian  piano  sempre  più  s’ innal- 
«  zava.  Durando  questo  stato  di  cose,  talvolta  più  dimesso,  e  tal’  ora  più  energico,  nel 
«  mese  di  febbraio  del  1845  il  cono  interno  si  era  di  tanto  innalzato,  che  il  suo  vertice, 
«  superando  gli  orli  del  cratere  ,  era  visibile  dalla  città  di  Napoli  ;  e  le  sue  eruzioni, 
«  che  prima  per  osservarle  bisognava  ascendere  1’  erte  pendici  del  Vesuvio  ,  d’  allora 
«  in  poi,  si  mostrarono,  non  sempre  grato  spettacolo,  agli  abitatori  delle  città  vicine. 
«  Nel  medesimo  tempo  man  mano  alzandosi  il  fondo  del  cratere,  la  gran  voragine  ri- 
«  masta  dopo  il  1839  erasi  quasi  del  tutto  appianata  nell’  autunno  del  1845.  » 


A.  1838 
e  1839 


A.  1841 
al  1850 
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A.  1855  Noi  non  seguiteremo  1’  egregio  scrittore,  nella  descrizione  delle  fasi  che  questo  pe¬ 

riodo  eruttivo  presentò,  più  cospicue  negli  anni  1847,  48  e  49,  per  arrivare  presto  al- 
r  ultima  fase  di  questo  stesso  periodo  ;  la  quale  si  mostra  con  un  incendio  molto  fra¬ 
goroso,  e  con  lave  che  devastano  le  campagne  sottoposte. 

Al  cadere  dell’  anno  1849  ,  1’  attività  eruttiva  parve  accennare  al  suo  termine.  Ho 
visto  spesso  di  queste  insidiose  remissioni  di  breve  durata ,  seguite  poscia  da  spaven¬ 
tevoli  riprese.  Nel  mese  di  gennaio  dunque,  il  cono  interno  si  vide  crollato  per  violenti 
esplosioni.  Le  acque  dei  pozzi  di  Resina  e  di  Torre  del  Greco  si  videro  mancare.  Il 
5  febbraio  (1850)  1’  attività  del  cratere  cresce  a  dismisura,  il  gran  cono  vesuviano  co¬ 
mincia  a  squarciarsi  dal  lato  boreale  e  la  fenditura  nel  giorno  9  si  mostra  grandiosa  dal 
vertice  alla  base.  In  continuazione  di  questa  ,  nell’  Atrio  del  Cavallo  si  aprono  nuove 
bocche ,  sulle  quali  si  formano  coni  effimeri  o  avventicci ,  dalla  base  dei  quali  sgorga 
impetuoso  torrente  di  fuoco,  che  percorsa  la  plaga  orientale  dell'  Atrio  del  Cavallo  ,  si 
versa  sul  pendio  del  monte  dal  lato  di  Ottaiano,  arrecando  la  devastazione  nelle  sotto¬ 
poste  campagne.  Lo  strepito  del  cratere  ,  che  era  fragorosissimo  ,  andò  cessando  nel 
giorno  10,  con  apparizione  di  sabbie,  che  nel  giorno  12  erano  alquanto  copiose.  Quando 
fu  possibile  visitare  la  cima  del  cono  ,  vi  furono  trovati  due  ampii  e  profondi  crateri, 
con  trasformazione  di  tutto  1’  altopiano  del  cono  ,  e  si  vide  che  dal  lato  orientale  del 
Monte  si  erano  fatte  altre  otto  aperture  ,  dalle  quali  era  anche  uscita  la  lava. 

Dopo  r  incendio  del  1850  rimasero  i  due  grandi  crateri  in  perfetto  stato  di  riposo. 
Delle  fumarole  si  vedevano  specialmente  sugli  orli  di  questi,  ed  in  altri  siti  fuori  di  essi. 
Entro  questi  crateri,  per  la  ripida  inclinazione  delle  pareti  era  malagevole  discendere  ; 
ma  non  v’  era  a  temere  nè  fuoco,  nè  fumo,  nè  altre  emanazioni  aeriformi  :  e  se  il  po¬ 
vero  Giovanni  Delius  perdè  la  vita  in  uno  di  questi,  ciò  derivò  dalla  caduta  precipitosa 
che  ebbe  a  soffrire,  avendo  voluto  arrischiarsi  nella  ripida  discesa. 

Le  fumarole,  delle  quali  di  sopra  è  detto,  andarono  dal  52  in  poi  guadagnando  di 
temperatura,  spandevano  maggior  copia  di  fumo  e  davan  luogo  a  parecchie  sublima¬ 
zioni  che  io  andava  raccogliendo,  tra  le  quali  va  ricordato  1’  acido  borico,  la  prima  volta 
osservato  al  Vesuvio. 

Nel  mese  di  Dicembre  del  1854  ,  si  aprì  per  isprofondamento  un’  ampia  voragine 
verso  r  orlo  Nord-Ovest  dell’  alto  piano  del  Vesuvio  senza  che  si  vedesse  fuoco  di  sorta. 
Questa  bocca  emetteva  solo  una  certa  quantità  di  fumo  in  una  maniera  piuttosto  calma. 
Nel  mese  di  maggio  cominciò  ad  appalesarsi  qualche  apertura  sul  lato  settentrionale  del 
cono  ,  con  emissione  di  lave  e  di  proiettili.  Ma  ben  presto  altre  bocche  apparvero  più 
in  basso  tutte  allineate  con  la  prima,  indicando  la  fenditura  laterale  del  cono,  la  quale 
si  prolungava  alquanto  nell’  atrio  del  Cavallo  con  altre  bocche  che  modestamente  me¬ 
nando  in  alto  brani  di  lave  in  grande  abbondanza,  si  fabbricarono  ben  presto  parecchi 
coni,  che  davano  uno  spettacolo  maraviglioso.  Dalla  base  dei  coni  inferiori,  venne  fuori 
copiosa  corrente  di  lava,  la  quale  per  tortuosi  sentieri  aggirandosi  nell’  Atrio  del  Cavallo 
formava  un  fiume  di  fuoco,  che  di  notte  singolarmente  era  di  un  aspetto  imponente.  Questo 
fiume  venne  a  versarsi  nel  fosso  della  Vetrana  dall’  alto  di  una  rupe,  formando  una  ca¬ 
scata  di  fuoco  vivissimo,  che  dopo,  coprendosi  di  scorie,  percorrea  tutto  il  fosso  della  Ve¬ 
trana,  coprendo  i  ruderi  dell’  Eremo,  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato,  e  poscia  per  un’altra 
rupe  si  gettò  nel  sottoposto  fosso  di  Faraone,  presentando  una  seconda  cascata  splendida 
come  la  prima  e  proseguendo  il  suo  cammino  verso  i  villaggi  di  Massa  e  S.  Sebastiano. 

Questi  due  villaggi  giacevano  sulle  due  sponde  del  fosso  di  Faraone;  ed  erano 
uniti  da  un  ponte  di  fabbrica ,  giacché  nei  tempi  di  forti  piogge  ,  una  gran  copia  di 


—  27 


acqua  che  scendeva  per  quelle  due  vallate,  passando  sotto  il  ponte  andava  ad  incana¬ 
larsi  in  apposito  alveo ,  il  quale  col  nome  di  lagno  della  Cercala  avea  un  altro  ponte 
nell'atlraversare  il  villaggio  di  questo  nome.  Quando  gli  abitanti  di  Massa  e  S.  Seba¬ 
stiano  videro  appressarsi  la  lava  al  ponte  che  era  tra  i  due  villaggi,  giudicarono  con¬ 
veniente  abbatterlo  per  togliere  all’  ignito  torrente  un  ostacolo  dietro  del  quale  gon¬ 
fiandosi  la  lava  avrebbe  invaso  le  loro  abitazioni.  Ma  questa  insidiosamente  parve 
arrestarsi,  per  cui  inoltrata  la  notte  tutti  si  ritirarono  fiduciosi  e  lieti  dello  scampato  pe¬ 
ricolo. 

Ma  dopo  la  mezzanotte  sopraggiunta  nuova  e  più  copiosa  corrente,  il  ponte  fu  in¬ 
vestito,  la  lava  gonfiata  contro  quell’ostacolo,  in  parte  si  versò  sull’una  e  sull’altra  sponda 
sommergendo  alcune  case,  e  coperto  interamente  il  ponte  prosegui  il  cammino  per  l’alveo 
anzidetto.  Allora  gli  abitanti  di  Cercola,  vedendo  appressarsi  il  fuoco,  vollero  essere  più 
preveggenti  di  quelli  di  Massa  e  S.  Sebastiano  e  rapidamente  atterrarono  il  ponte.  Ma 
la  lava  prima  di  giungere  a  questo  punto,  si  arrestò  realmente,  dando  una  mentita  alla 
prudenza  umana. 

Le  lave  continuarono  a  scorrere  per  27  giorni,  e  poi  rimasero  coperte  di  numerose 
fumarole,  che  andarono  successivamente  estinguendosi  nel  corso  dell’estate  susseguente. 

In  questa  occasione,  tra  le  sublimazioni  delle  fumarole  anzidette  scovrii  nel  fosso  della 
Vetrana  una  gran  copia  di  cloruro  di  piombo  (cotunnia)  che  non  era  stato  mai  trovato 
tra  le  sublimazioni  delle  lave.  Visitati  i  coni  di  eruzione  nell’atrio  del  Cavallo  li  trovai 
internamente  tapezzati  di  ferro  oligisto,  che  luccicava  su  quelle  scorie  stallattitiche  in 
una  maniera  incantevole.  È  singolare  come  non  solo  i  due  vecchi  crateri  del  1850,  ma 
anche  la  nuova  voragine  del  mese  di  dicembre  1854  non  si  risentissero  in  alcun  modo 
nella  eruzione  che  si  avverava  pei  fianchi  ed  alla  base  del  cono  vesuviano. 

È  notevole  questo  incendio  non  solo  perchè  il  cratere  superiore  non  vi  partecipò 
in  alcun  modo,  tranne  la  maggiore  attività  delle  sue  fumarole  manifestatasi  già  alcun 
tempo  prima,  ed  inoltre  per  non  essere  stato  preceduto  da  prodromi  di  piccole  eruzioni, 
come  quasi  sempre  è  intervenuto. 

Dopo  alcuni  mesi  di  silenzio,  il  fondo  di  uno  dei  crateri  si  apre,  gettando  con  im-  A.  1858 
petuoso  fumo  frequenti  brani  di  lava  che  non  si  spingevano  a  grande  distanza.  La  parete 
che  separava  i  due  crateri  anzidetti  a  poco  a  poco  disparve,  l’attività  eruttiva  crescendo 
quella  grande  voragine  venne  riempita  di  nuove  lave ,  per  modo  che  nel  1857  queste 
potettero  versarsi  per  varie  direzioni  sui  lati  esterni  del  cono.  Cosi  procedettero  le  cose 
fino  al  maggio  del  1858,  in  cui  una  maggiore  attività  manifestatasi  alla  cima  del  monte, 
due  fenditure  laterali  si  affacciarono  prossime  alla  base  del  cono,  una  nell’atrio  del  Ca¬ 
vallo  ed  un’altra  sul  piano  delle  Ginestre.  Io  mi  trovai  presente  mentre  il  suolo  si  squar¬ 
ciava  da  questo  lato  ,  e  vidi  prima  una  linea  di  fumarole  insolite  e  poi  smovendosi  le 
scorie,  una  larga  fenditura  ripiena  di  lava  che  tranquillamente  si  versava,  con  alcuni 
spruzzi  gettati  in  alto  di  passo  in  passo  come  se  fosse  stata  colla  d’amido ,  o  polenta 
in  ebollizione.  In  poche  ore  un  fiume  di  fuoco,  di  qualche  chilometro  di  lunghezza,  s'era 
formato  su  quelle  scorie  che  appartenevano  alle  lave  del  1839  e  del  1822.  Ma  verso  il 
mezzodì  la  scena  mutò  di  aspetto  ,  il  cratere  superiore  incominciò  a  far  sentire  forti 
boati,  le  bocche  neU'atrio  del  Cavallo  tuonavano  anch’esse  e  la  lava  uscita  fin’ora  con 
tanta  tranquillità,  cominciò  fragorosamente  a  scoppiare  specialmente  in  tre  punti  :  nu¬ 
merose  masse  incandescenti  erano  menate  in  alto,  e  col  cadere  le  une  sulle  altre, 
saldandosi  insieme,  in  20  minuti  si  fabbricarono  tre  coni  eruttivi  eh’  era  un  incanto 
a  vedere. 
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yl.  186!. 


Queste  lave,  oltrepassato  il  piano  delle  Ginestre,  andavano  a  versarsi  nel  fosso 
Grande,  e  da  questo  passarono  sulla  strada  rotabile  allora  in  costruzione,  recando  lo 
sterminio  sulle  terre  coltivate. 

Le  bocche  nell’ Atrio  del  Cavallo  dopo  alcuni  giorni  si  tacquero,  ma  la  lava,  piut¬ 
tosto  copiosa,  continuava  ad  uscire  sul  piano  delle  Ginestre  alle  volte  accumulandosi 
in  forma  di  colline,  che  finalmente  coprirono  i  tre  coni  sopra  menzionati;  e  spesso 
continuando  a  versarsi  nel  fosso  Grande  che  avea  una  profondità  di  oltre  100  metri,  lo 
riempirono  non  solo,  ma  lo  colmarono  in  guisa  che  versandosi  sull’una  e  suU’altra  sponda, 
coprirono  la  massima  parte  della  strada  rotabile,  che  serpeggiava  sopra  una  di  queste. 

Il  fosso  Grande,  che  un  tempo  si  chiamava  il  fosso  dei  Corbi,  in  questa  occasione 
disparve,  e  solo  se  ne  può  vedere  un  piccol  saggio  percorrendo  la  presente  strada  ro¬ 
tabile  poco  prima  di  giungere  all’Osservatorio. 

Lo  scorrere  di  queste  lave  durò  dal  maggio  1858  fino  al  marzo  del  1860. 

Anche  dopo  cessata  l’emissione  delle  lave  dalla  base  del  cono,  il  cratere  superiore 
era  in  moderata  attività.  Ma  nel  dì  8  dicembre  del  1861,  una  nuova  fenditura  si  apre 
poco  di  sopra  di  Torre  del  Greco,  sulle  vecchie  formazioni  del  monte  di  Somma,  la 
quale  si  prolunga  fino  nel  mare,  passando  per  entro  la  città.  La  parte  superiore  di  questa 
fenditura  era  disegnata  da  8  bocche  di  eruzione,  tutte  allineate  ed  il  resto,  meno  ap¬ 
parente,  si  ravvisava  per  fumarole  con  temperatura  più  o  meno  elevata,  che  arrivavano 
fino  al  lido  del  mare,  e  per  isvolgimento  di  anidrite  carbonica  e  di  altri  aeriformi  che  si 
vedevano  anche  gorgogliare  per  una  linea  di  oltre  un  chilometro  entro  nel  mare  ,  ove 
tutti  i  pesci  perirono. 

Le  bocche  di  eruzione,  delle  quali  di  sopra  è  detto,  per  due  giorni  menavan  fuori 
con  impeto,  fumo,  proiettili  infuocati  e  cenere,  con  frequenti  folgori  che  potei  contem¬ 
plare  dalla  distanza  di  qualche  centinaio  di  metri.  La  prima  di  queste  bocche,  cioè  la 
più  elevata ,  si  aprì  senza  dubbio  per  isprofondamento,  giacché ,  nel  luogo  dov’  essa  si 
mostrò,  eravi  una  casetta  rurale,  la  quale  sparve  senza  che  io  potessi  trovare  intorno 
a  quel  cratere  alcun  frammento  di  essa.  Il  proprietario  di  quella  casa,  in  compagnia 
della  moglie,  pochi  momenti  prima  era  dentro  ;  ma  atterrito  dal  vedere  che  spontanea¬ 
mente  sonava  una  campana  di  quelle  che  si  mettono  alla  gola  delle  vacche,  e  che  era 
sospesa  ad  un  chiodo,  precipitosamente  si  diede  in  fuga,  credendo  all’esistenza  di  qual¬ 
che  spirito  maligno,  ma  giunto  ad  alcune  centinaia  di  metri  lontano  dalla  casa  anzi- 
detta ,  udì  un  rumore  dietro  di  esso ,  e  volgendo  lo  sguardo  non  vide  più  la  casa 
d’onde  pochi  momenti  prima  era  uscito. 

Una  copiosa  lava  usci  dalle  bocche  che  erano  nel  mezzo  della  serie,  e  si  diresse 
sull’abitato  di  Torre  del  Greco,  ma  per  buona  fortuna,  fatti  alcuni  danni  alle  campa¬ 
gne,  non  procedette  più  oltre.  La  sera  del  giorno  8  sulla  cima  del  monte  si  vedeva  u  n 
pino  di  fumo  con  copiosa  cenere,  solcato  da  frequenti  saette. 

I  pozzi  di  Torre  del  Greco ,  questa  volta  invece  di  disseccarsi  innanzi  1’  eruzione, 
elevarono  il  livello  delle  loro  acque ,  le  quali  si  vedevano  rapidamente  bollire  per  co¬ 
piosi  svolgimenti  di  fluidi  aeriformi  che  attraversavano  il  liquido. 

L^acqua  della  fontana  crebbe  tanto  di  mole,  che  ruppe  in  più  punti  l’aquedotto,  e 
divenne  un  copioso  ruscello  che  si  scaricava  nel  mare. 

Alcune  sorgenti  di  acqua  potabile  che  eran  presso  al  lido  del  mare,  divennero  anche 
più  copiose,  impregnandosi  di  anidrite  carbonica,  ed  elevando  la  loro  temperatura  fino  a  38.'^ 

Mentre  io  andava  studiando  questi  fenomeni  mi  fu  additato  al  lido  del  mare  uno 
scoglio  fuori  dell'acqua  sul  quale,  fui  assicurato,  che  nel  mese  di  luglio  le  persone  se- 
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dute  prendevano  i  bagni.  Sospettai  allora  essersi  verificato  il  fenomeno  del  ritiramento 
delle  acque  del  mare  ,  tante  volte  avvertito  dagli  storiografi  delle  arsioni  vesuviane. 
Messomi  allora  in  barca  e  guardando  il  rimanente  del  lido  formato  in  gran  parte  di 
rupi  verticali  delle  lave  del  1794,  vidi  una  zona  di  alghe  e  di  conchiglie,  che  abitual¬ 
mente  vivono  sotto  al  livello  medio  delle  acque ,  elevata  sopra  di  esse  per  circa  un 
metro  e  mezzo ,  che  sembrava  perfettamente  parallela  alla  superficie  del  mare  da  in¬ 
durti  a  credere  che  questa  veramente  si  fosse  abbassata.  Ma  percorrendo  il  lido  e  mi¬ 
surando  l’altezza  di  questa  zona,  mi  avvidi  che  essa  aveva  un  massimo  sotto  Torre 
del  Greco  e  dall’ una  parte  e  dall’altra  andava  insensibilmente  scemando,  fino  a  spa¬ 
rire  del  tutto,  verso  il  Granatello  da  una  parte  e  verso  la  Torre  di  Gassano  daU’altra. 
Allora  io  conclusi  essere  avvenuto  un  sollevamento  del  suolo  e  quindi  potetti  intendere 
la  ragione  del  fenomeno,  altre  volte  descritto,  del  ritiramento  del  mare. 

Da  questo  sollevamento  del  suolo,  derivò  senza  dubbio,  la  caduta  di  quasi  tutte  le 
case  di  Torre  dei  Greco,  edificate  sulle  lave  del  94.  Al  vedere  una  città  quasi  distrutta, 
ognuno  avrebbe  sospettato  un  terremoto  nel  senso  ordinario  della  parola,  ma  invece 
le  case  si  vedean  crollare  senza  che  il  suolo  fosse  sensibilmente  agitato.  Gli  apparec¬ 
chi  sismici  dell’Osservatorio  non  indicavano  scosse  considerevoli. 

A  Capo  Torre  si  legge  una  lapide  commemorativa  del  tristo  avvenimento  ,  e  dei 
-copiosi  sussidii  venuti  a  Torre  del  Greco  da  quasi  tutti  i  Municipii  del  Regno  d’Italia 
e  da  molti  privati  cittadini. 

Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco  emigrarono  quasi  tutti.  Io  percorrevo  le  vie  soli¬ 
tarie  di  questa  città,  e  sembrava  che  mi  trovassi  tra  le  rovine  di  Pompei.  Il  suolo  era 
in  più  parti  fenduto,  in  molti  luoghi  s’avvertiva  una  temperatura  elevata,  copiose  mo- 
fete  svolgevano  anidrite  carbonica,  che  minacciava  l’asfissia  per  modo,  che  io  cammi¬ 
nava  con  una  lampada  accesa,  per  essere  avvertito  dallo  spegnersi  di  questa,  quando 
non  era  prudenza  lo  andare  più  innanzi.  Oltre  l’anidrite  carbonica,  l’ idrogeno  solforato 
ed  altri  aeriformi,  soliti  a  trovarsi  presso  le  bocche  di  eruzione,  vi  furono  dei  carburi 
d”  idrogeno  ed  anco  l’ idrogeno  libero.  Alcuni  di  questi  carburi,  avevano  il  molesto  odore 
del  petrolio  ed  inquinarono  quasi  tutte  le  acque  delle  sorgenti.  I  pesci  stessi,  che  si  rac¬ 
coglievano  morti  a  galla  sulla  superficie  del  mare,  non  si  potevano  mangiare  per  l’in¬ 
grato  odore  che  davano. 

Per  lungo  tempo  le  acque  potabili  rimasero  di  un  sapore  nauseabondo ,  dopo  di 
essersi  ridotte  nei  pozzi  al  loro  antico  livello  e  dopo  che  le  acque  della  fontana  si  ridus¬ 
sero  alla  mole  primitiva.  Intervenne  però  che  qualche  pozzo  ,  dopo  finito  1’  incendio, 
perdesse  interamente  le  sue  sorgenti. 

Poiché  più  volte  si  era  notato  il  ritiramento  del  mare,  e  poi  il  lento  ritorno  verso 
del  lido,  io  ebbi  ragion  di  credere  che  il  suolo  di  Torre  del  Greco,  che  in  meno  di  24 
ore  si  era  elevato,  dovesse  lentamente  riprendere  l’antico  livello.  L"’ Accademia  Pon- 
taniana  fornì  al  Prof.  Schiavono  ed  a  me  i  mezzi  per  verificare  il  mio  sospetto ,  e 
così  si  ebbe  agio  di  vedere  con  quanta  lentezza  siffatto  abbassamento  avveniva,  per 
modo  che  a  capo  di  un  anno  v’  era  ancora  qualche  decimetro  per  arrivare  all’  antico 
livello. 

Dopo  questa  singolare  conflagrazione,  rimasti  i  crateri  eccentrici  di  sopra  descritti 
nel  periodo  di  loro  raffreddamento  ,  il  cratere  principale  anch’  esso  lentamente  si  ri¬ 
dusse  in  quiete,  onde  con  questa  conflagrazione  pare  che  avesse  avuto  termine  il  pe¬ 
riodo  eruttivo  cominciato  nel  dicembre  del  185b,  se  pur  questo  non  si  voglia  conside¬ 
rare  come  una  semplice  ripresa  dell’attività  eruttiva  del  1855. 
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Ridotto  in  quiete  il  cratere  superiore  col  solito  lavorio  delle  fumarole,  nel  febbraio 
del  1865  si  vide  manifestarsi  il  fuoco  nel  cratere  antecedente,  il  quale  andava  grada¬ 
tamente  crescendo  ,  formandosi  come  al  solito  un  nuovo  cono  eruttivo  nel  fondo  del 
cratere.  Al  Sindaco  di  Torre  del  Greco,  che  udendo  i  boati  del  monte  e  vedendo  il 
fumo  copioso ,  mi  scrisse  per  sapere  se  ci  erano  timori  per  le  vicine  terre  ,  risposi 
esser  quello  il  principio  di  un  lungo  periodo  eruttivo  di  cui  non  si  potevano  presa¬ 
gire  le  fasi. 

A.  1867  e  68  Se  avessi  potuto  distendere  questa  istoria  alquanto  più  largamente,  mi  sarei  trat¬ 

tenuto  a  notare  come  quasi  tutte  le  maggiori  arsioni  del  monte,  siano  state  precedute, 
accompagnate  ed  anche  seguite  da  terremoti  lontani.  Ricordo  solamente,  qui  di  passaggio, 
che  dal  1865  al  1867  parecchi  terremoti  agitarono  il  suolo  d’  Italia,  di  Grecia  e  di  Africa. 
Il  Mongibello,  1’  Bela,  Santorino,  le  Azzorre,  ed  il  Vesuvio  ebbero  le  loro  eruzioni.  Que¬ 
st’  ultimo,  che  nel  suo  moderato  eruttare  pareva  talvolta  tacere,  bentosto  si  rianimava, 
per  modo  che  nel  1867  diede  ampio  spettacolo  di  lave  che  scendevano  dalla  cima  del 
monte  e  talvolta  sbucavano  dalla  base  del  cono,  siccome  avvenne  nel  di  11  marzo  in 
cui  venne  fuori  una  lava  che  sorgeva  dal  suolo  tranquilla  nell’  Atrio  di  Bosco  e  scor¬ 
reva  per  un  burrone  sopra  i  terreni  sottostanti.  Gli  apparecchi  sismici  dell’  Osservatorio 
mostravano  intanto  una  attività  che  mi  pareva  superiore  a  quella  corrispondente  al  vigore 
dell’  eruzione,  per  cui  predissi  o  nuovo  incremento  o  almeno  più  lunga  durata.  Entrambe 
queste  cose  si  avverarono,  imperciocché  al  mezzo  novembre  del  1868  si  apri  una  nuova 
fenditura  al  lato  settentrionale  del  cono,  la  quale  aveva  la  sua  maggiore  ampiezza  nel¬ 
l’Atrio  del  Cavallo,  ove  si  formarono  ben  presto  parecchi  coni  avventicci,  allineati  fra 
loro,  con  emissioni  di  lave  molto  copiose,  le  quali  versandosi  nel  fosso  della  Vetrana 
e  da  questo  in  quello  di  Faraone,  superata  la  sinistra  sponda  di  esso  ,  devastarono  la 
fertile  ed  amena  contrada  detta  delle  Novelle,  rimanendovi  depositi  di  lave  compatte, 
che  ora  in  varii  punti  si  cavano  per  lastricare  strade,  o  per  altri  usi  di  costruzioni. 

Dopo  questa  splendida  fase  eruttiva  che  durò  8  giorni ,  l’ incendio  compiutamente 
si  spense. 

A.1870e71  Nell’autunno  del  1870  il  cratere  cominciò  a  manifestare  nuovi  segni  di  accendi- 

mento.  Brani  di  lava  incandescenti,  con  copioso  fumo  e  soffio  impetuoso  venivan  fuori 
da  una  piccola  bocca,  nuovamente  aperta,  nel  fondo  del  cratere  rimasto  dagl’  incendi! 
precedenti.  Ma  nel  13  gennaio  del  1871  1’  eruzione  senza  cessare  nel  cratere  centrale, 
si  manifestò  in  un  modo  eccentrico  sull’  orlo  settentrionale  dell'  alto  piano  o  troncatura 
del  gran  cono  del  Vesuvio. 

Si  formò  dunque  nel  sito  indicato  un  piccolo  cono  dell’  altezza  di  una  ventina  di 
metri,  dal  quale  usciva  una  lava  di  una  mirabile  scorrevolezza,  da  me  non  mai  veduta. 
Essa  si  spandeva  come  un  liquido,  e  non  aveva  la  consueta  forma  pastosa  delle  lave 
ordinarie.  Si  tirava  in  fili  di  una  meravigliosa  sottigliezza,  in  guisa  che  quei  brani  che 
erano  gettati  dal  vertice  del  cono,  erano  seguiti  da  esilissimi  filamenti,  che  si  trovarono 
caduti  in  gran  copia  sulla  cima  del  monte  e  che  il  professore  Scacchi  opportunamente 
chiamò,  lapilli  filiformi.  Questa  lava,  scendendo  dal  cono  e  percorrendo  l’Atrio  del 
Cavallo  fino  alla  Crocella,  dopo  alcuni  giorni  si  copri  di  un  guscio  di  scoria,  e  quindi 
scorreva  come  per  entro  ad  una  doccia,  sulla  quale  si  vedevan  solo  alcune  fumarole, 
e  poi  si  scopriva  verso  la  Crocella,  scorrendo  sotto  la  collina  dei  Canteroni.  Quel  piccolo 
cono  splendeva  ogni  sera  come  un  faro,  senza  sensibili  alterazioni;  ma  nel  mese  di 
marzo  le  lave  più  non  si  videro,  ed  il  cono  parve  quasi  spento.  Potetti  allora  salir  sulla 
sua  cima  e  guardarvi  dentro.  Le  pareti  eran  formate  di  scorie  stallattitiche,  coperte  di 
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sublimazioni  di  vario  colore  :  il  fondo  era  quasi  piano  e  lateralmente  si  vedevano  due 
aperture  per  le  quali  era  sgorgata  la  lava.  Poco  appresso,  da  quel  fondo  piano,  si  aprì 
un  foro  dal  quale  cominciarono  a  venir  fuori  dei  piccoli  proiettili ,  coi  quali  a  poco  a 
poco  si  formò  un  altro  cono  interno,  che  finalmente  riempi  la  capacità  del  primo.  Allora 
per  cresciuta  attività,  venendo  fuori  nuove  lave  e  non  trovando  modo  di  uscire  per  la 
base,  come  quasi  sempre  interviene,  si  versavano  per  la  cima,  e  fu  la  prima  volta  che 
mi  accadde  vedere  un  cono  effimero  o  avventizio,  che  dir  si  voglia  emettere  lave  scor¬ 
revolissime  dal  vertice  e  non  dalla  base. 

Le  lave  di  quest’incendio,  sebbene  di  piccola  mole,  non  solo  percorsero  tutto  l’Atrio 
del  Cavallo,  ma  si  spinsero  da  una  parte  nel  fosso  della  Vetrana  fino  alle  spalle  del- 
r  Osservatorio  e  dall’  altra  fin  sotto  i  Canteroni,  ove  si  accumularono  formando  una 
specie  di  collina.  Le  piccole  lave  che  scendono  dalla  cima  del  monte ,  ordinariamente 
non  oltrepassano  la  base  del  cono,  ma  queste  per  la  loro  grande  scorrevolezza  di  sopra 
notata  percorsero  un  così  lungo  cammino. 

Questo  piccolo  cono  che  parve  spegnersi  sul  novembre  del  1871,  si  rianimò  di  nuovo 
nella  fine  dell’  autunno  dello  stesso  anno.  Il  cratere  principale  che  non  aveva  mai  ces¬ 
sato  di  essere  in  attività,  cominciò  nuovamente  a  muggire  nella  fine  di  dicembre  ;  e  nei 
primi  giorni  di  gennaio  del  1872  parecchie  piccole  bocche  andavano  manifestandosi  in¬ 
torno  al  cratere  principale. 

Il  vigore  di  questa  fase  eruttiva,  nel  febbraio  parve  andare  alquanto  più  dimessa, 
ma  nel  plenilunio  di  marzo  il  gran  cono  vesuviano  pati  una  piccola  fenditura  dal  lato 
di  Nord,  che  era  disegnata  da  una  linea  di  fumarole  e  che,  divenuta  più  larga  verso 
la  base  del  cono  anzidetto,  emetteva  senza  strepito  una  lava,  che  s’ impaludava  nell’Atrio 
del  Cavallo.  Dopo  una  settimana  questa  lava  cessò  di  uscire,  mentre  il  piccolo  cono  in 
cima  era  rianimato  ed  il  cratere  centrale  tuonava  menando  in  alto  brani  di  lava  con 
copioso  fumo. 

Al  23  aprile,  ricorrendo  1’  altro  plenilunio,  gli  apparecchi  sismici  dell’  Osservatorio 
si  mostravano  molto  inquieti,  e  la  sora  del  24  si  vide  il  cono  vesuviano,  solcato  da  un 
gran  numero  di  splendide  lave,  le  quali  richiamarono  nel  corso  stesso  della  notte  parecchi 
curiosi.  Tutte  queste  lave  la  mattina  del  25  erano  spente,  e  solo  se  ne  vedeva  una 
uscire  dalla  base  del  cono  poco  lungi  dal  luogo  dov’  era  uscita  quella  del  mese  di  marzo. 

Gl’  istrumenti  intanto,  si  mostravano  più  inquieti,  ad  onta  che  il  cratere  sembrasse 
meno  animato. 

La  sera  del  25  parecchi  curiosi,  non  trovando  più  le  splendide  lave  della  notte  del 
24,  pensavano  avvicinarsi  a  quella  sola ,  di  cui  sopra  è  detto,  per  arrivare  alla  quale 
c’  eran  due  ore  di  cammino  dall’  Osservatorio,  dovendosi  attraversare  vecchie  lave  sulle 
quali  non  v’  era  sentiero  di  sorta.  Sconsigliai  tutti  a  procedere  oltre,  perchè  il  vulcano 
era  minaccioso,  a  giudicarne  dagli  apparecchi  dell’  Osservatorio.  Ma  dopo  la  mezzanotte 
parecchi  curiosi,  senza  richiedere  alcun  avviso,  ed  accompagnati  da  guide  inesperte,  si 
avviarono  per  1’  Atrio  del  Cavallo  verso  quella  lava  che  sola  splendeva  alla  base  del 
cono  vesuviano.  Mentre  essi  tornavano  da  quel  sito,  verso  le  4  del  mattino,  l’ incendio 
divampò  furiosamente  :  il  piccol  cono  che  per  tanto  tempo  s’  era  mostrato  ai  curiosi, 
in  un  attimo  sprofondò  nelle  interne  cavità  del  Monte ,  una  larga  fenditura  si  aprì  ai 
fianchi  del  medesimo  ,  dal  lato  di  N.  0.,  e  dalla  parte  inferiore  di  questa  venne  fuori, 
enorme,  impetuoso  torrente  di  fuoco,  mentre  dal  cratere  superiore  ,  a  larghe  parabole, 
proiettili  infuocati  cadevano  nelb  Atrio  del  Cavallo  ,  che  era  già  ingombrato  dal  fumo 
dell’  incendio  accresciuto.  Quei  poveri  curiosi,  uomini  e  donne,  immersi  nel  fumo,  sor- 


presi  dalla  lava,  o  colpiti  dai  proiettili  infuocati ,  parte  furon  sepolti  sotto  l’ ignito  tor¬ 
rente  e  disparvero ,  due  furono  raccolti  cadaveri  ed  undici  gravemente  feriti ,  uno  dei 
quali,  il  dottor  Antonio  Giannone,  morì  all’  Osservatorio,  ed  altri  morirono  agli  ospedali. 
Due  lapidi  commemorative,  accanto  all’Osservatorio,  raccolgono  i  nomi  delle  vittime 
delle  quali  mi  fu  data  cognizione. 

La  grande  fiumana  di  fuoco ,  superate  presto  le  scabrezze  dell’  Atrio  del  Cavallo, 
si  affacciò  con  fragore  nel  Fosso  della  Vetrana,  occupandone  tutta  la  larghezza  che  è 
di  circa  800  metri,  mentre  un  altro  ramo  si  menava  sulle  lave  del  1868  e  1871 ,  dal 
lato  di  mezzogiorno  dell’Osservatorio.  Quella  che  correva  per  la  Vetrana,  giunta  nel 
Fosso  di  Faraone  si  divise  in  due  rami ,  uno  che  si  dilagò  nel  piano  delle  Novelle, 
soprapponendosi  in  gran  parte  alle  lave  del  1868,  ed  un  altro  che  proseguendo  il  cam¬ 
mino  nel  Fosso  di  Faraone,  passò  tra  i  due  villaggi  di  Massa  e  S.  Sebastiano,  coprendo 
parecchie  abitazioni  dell’  uno  e  dell’  altro  villaggio ,  i  cui  abitatori ,  avean  cercato  la 
salvezza  con  la  fuga.  Proseguendo  il  suo  cammino,  coprì  terre  ubertosissime,  e  giunse 
ad  un  altro  villaggio  prossimo  alla  Cercala,  che  coprì  tutto  ad  eccezione  di  una  casa, 
che  fu  un  tempo  del  celebre  pittore  Luca  Giordano,  da  cui  quel  villaggio  prendeva  il  nome. 

Nel  tempo  che  queste  lave  scorrevano,  partendo  dalla  base  del  cono,  parecchie  ne 
scendevano  dal  vertice,  la  maggiore  delie  quali  alquanto  si  distese  in  direzione  dei  Ca- 
maldoli  della  Torre. 

La  notte  tra  il  26  ed  il  27  aprile,  lo  spettacolo  di  questo  strepitoso  incendio,  che 

10  contemplava  dall’  Osservatorio,  era  veramente  sublime.  Collocato  tra  due  torrenti  di 
fuoco,  al  cui  riverbero,  il  fabbricato  era  divenuto  caldissimo,  per  modo  che  sulle  terrazze 

11  termometro  segnava  74°.  Il  cratere  menava  furiosamente  proiettili ,  che  giungevano 
fino  a  noi ,  con  immenso  fumo,  solcato  da  frequenti  saette.  Il  cono  non  solo  splendeva 
nella  cima  pel  fuoco  che  divampava  dal  cratere ,  pei  brani  di  lava  incandescenti  che 
continuamente  vi  cadevan  sopra ,  ma  eziandio  per  un  certo  trasudamento  igneo,  per  lo 
quale,  migliaia  di  piccole  lave  sbucavan  fuori  dalla  superficie  del  cono,  senza  scorrere 
sul  dorso  di  esso.  I  muggiti  del  cratere  erano  spaventevoli  ed  il  suolo  era  sempre  leg¬ 
germente  oscillante. 

Mentre  la  lava  scorreva  impetuosa,  vidi  in  tre  punti  diversi  del  suo  cammino  ac¬ 
cadere  tre  eruzioni  dal  seno  stesso  dell’  igneo  toiTente  ,  con  getto  di  fumo  e  di  sassi, 
come  fanno  le  bocche  eruttive.  Una  di  queste  eruzioni,  ciascuna  delle  quali  durò  circa 
20  minuti,  fu  da  Napoli  colta  dalla  fotografia. 

Al  mattino  del  27,  le  lave  andavano  rapidamente  scemando;  ma  l'attività  dinamica 
del  cratere,  continuava  furiosa,  con  ispaventevoli  boati,  con  immensa  copia  di  cenere  e 
proiettili  che  ruppero  tutti  i  vetri  dell’Osservatorio,  con  fumo  densissimo,  fosco,  e  cinereo 
attraversato  da  folgori. 

Gli  abitanti  dei  paesi  situati  alle  falde  del  monte  in  gran  numero  fuggirono  in  Na¬ 
poli,  e  parecchi  da  Napoli,  spaventati,  andarono  a  Roma  o  altrove.  Molti  erano  tratte¬ 
nuti  dal  sapere  che  io  restava  all’  Osservatorio,  pronti  ad  emigrare,  se  io  fossi  partito. 
La  rapidità  onde  il  vasto  torrente  di  fuoco  investiva  le  case,  l’ immenso  calore  che  span¬ 
deva  anche  da  lontano,  di  raro  permise  di  asportare  le  suppellettili  per  metterle  in  salvo 
per  la  qual  cosa  molti  rimasero  privi  di  tutto  il  bisognevole.  Le  autorità  provvidero 
a  tutto  ,  ed  il  Municipio  napoletano,  per  più  giorni  alimentò  e  ricoverò  i  miseri  fuggitivi. 

Al  primo  maggio  il  cratere  non  fe’  più  sentire  i  suoi  strepiti,  mostrando  solo  qual¬ 
che  globo  di  fumo  bianco.  La  gran  copia  di  cenere  caduta  sulle  piante,  dava  alla  cam¬ 
pagna  un  aspetto  tristo  :  ma  sopraggiunta  una  piccola  pioggia,  si  avvertiva  all’  Osser- 
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vatorio  un  sensibile  odore  di  granchio  marino  ed  in  poche  ore,  tutto  il  verde  delle  piante 
disparve,  come  se  dalla  primavera,  in  cui  eravamo,  fossimo  sbalzati  al  più  crudo  inverno. 

Cessato  l’incendio,  fui  a  visitare  il  cratere.  Trovai  un’ampia  voragine,  senza  ombra 
di  fumo  ,  a  pareti  perfettamente  verticali  sulle  quali  si  vedeva  la  interna  struttura  del 
Monte.  L'orlo  di  questo  baratro  era  formato  di  materie  frammentarie  rigettate  dal  cra¬ 
tere  le  quali  mostravano  ancora  il  fuoco  perchè  erano  brani  di  lava  ammonticchiati  ma 
ancora  incandescenti.  Numerose  fumarole  con  sublimazioni  svariate  si  vedevano  su 
queste  scorie  ;  ma  l’ interno  della  voragine  non  dava  indizio  di  temperatura  elevata. 
Questo  grandioso  cratere,  aveva  250  metri  di  diametro  ed  altrettanto  di  profondità,  ed 
era  diviso  in  due  ,  da  una  specie  di  muro  ciclopico,  che  si  elevava  fino  ad  una  certa 
altezza  ;  il  suo  orlo  passava  pel  sito  dove  nel  1871  era  il  piccolo  cono  di  sopra  de¬ 
scritto  ,  il  quale  essendovi  sprofondato,  come  di  sopra  è  detto,  l’orlo  del  cretere  rima 

neva  in  questo  sito  depresso  e  si  vedeva  nella  direzione  di  esso,  un  grande  avvallamento 

corrispondente  alla  fenditura  del  cono. 

Io  considero  questo  incendio,  come  la  fase  finale  di  un  periodo  eruttivo,  accennato 
nell’autunno  del  1870,  e  rilevato  nettamente  nel  gennaio  del  1871;  per  la  qual  cosa 
era  da  sospettarsi  un  certo  periodo  di  riposo  del  vulcano  il  quale  non  mancò  di  av¬ 
verarsi. 

Nel  1874  r  orlo  frammentario  del  cratere,  franando  continuamente  ,  riempì  questo 
quasi  per  metà,  in  modo  che  dalla  parte  depressa  di  sopra  descritta  mi  fu  possibile  pe¬ 
netrarvi  dentro.  La  capacità  di  tutto  il  cratere  era  di  circa  17  milioni  di  metri  cubici, 

mentre  la  lava  venuta  fuori  fu  da  me  valutata  per  20  milioni  di  metri  cubici.  • 

Nell’ottobre  del  1875  notai  una  certa  depressione  del  piano  di  questo  cratere  per 
metà  interrito,  e  nel  18  dicembre  dello  stesso  anno  si  aprì  in  quel  sito ,  per  isprofon- 
damento,  una  bocca,  dalla  quale  veniva  fuori  fumo  piuttosto  abbondante  con  qualche 
debole  riverbero  luminoso. 

Questa  bocca  si  andò  gradatamente  allargando,  cominciarono  a  vedersi  brani  di 
lava  incandescenti  spinti  a  moderata  altezza,  si  formò,  siccome  suole  avvenire,  entro  di 
questo  un  piccolo  cono.  Moderate  lave  a  quando  a  quando  venner  fuori,  soprapponen¬ 
dosi  verso  r  orlo  del  nuovo  cratere ,  mentre  il  cono  continuamente  si  elevava  per  ag¬ 
giunta  di  nuovo  materiale.  Riempita  così  la  nuova  cavità,  le  lave  continuando  a  venir 
fuori  a  riprese,  rimasero  rinchiuse  tra  le  pareti  dal  cratere  del  1872  ;  ma  proseguendo 
giunsero  finalmente  al  livello  depresso  del  cratere  anzidetto,  e  nel  l.°  novembre  del  1878 
cominciarono  a  versarsi  neH’avvallamento  di  sopra  indicato.  Frattanto  il  lento  lavorio 
di  questa  piccola  eruzione  continuando  sempre  fino  al  giorno  in  cui  io  scrivo,  il  vec¬ 
chio  cratere  essendosi  perfettamente  colmato ,  le  piccole  lave  sonosi  versate  sul  gran 
cono  vesuviano  spesso  giungendo  fino  alla  base  del  medesimo,  ed  ora  scorrono  dal 
lato  di  S.E.  Il  dinamismo  del  cratere  ebbe  fasi  diverse  ,  emise  più  volte  la  cenere,  e 
solo  una  volta  per  pochi  giorni  si  mostrò  senza  fumo.  Nelle  fasi  di  maggiore  attività 
nuovo  cono  eruttivo  si  è  visto  elevarsi  in  cima  del  monte ,  ma  è  poi  sempre  spro¬ 
fondato  nelle  fasi  più  languide.  Le  sublimazioni  delle  fumarole  hanno  presentato  all  a- 
nalisi  spettroscopica  alcuni  risultamenti  de’quali  qui  non  occorre  di  far  menzione.  Ricor¬ 
derò  solo  di  aver  veduto  una  riga  occupare  esattamente  quella  dell’Elio. 

Siamo  dunque  in  un  lungo  e  lento  periodo  eruttivo,  cominciato  il  18  dicembre  del 
1875,  e  che  non  mancherà  di  passare  quando  che  sia  per  fasi  di  maggiore  incremento. 


Luigi  Palmieri 
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LE  LATE,  IL  TERRENO  TESUVIANO  E  LA  LORO  TEGETAEIONE 


Vesevus . cinere,  et  conflagratis  sascis  et 

calore  suo  pino  oiin  tribuit 

(Porta,  Villae,  l.  VII,  c.  5). 


Chi  muove  da  Napoli  per  ascendere  il  Vesuvio  osserva,  durante  il  tragitto,  che  le 
pianure  mollemente  distese  al  pie’  dell’  ignivomo  monte  e  le  dolci  pendici  offrono  il  vago 
aspetto  di  rigogliosa  vegetazione  e  di  produzione  ubertosa;  mentre  che  le  alture  pre¬ 
sentano  al  suo  sguardo  uno  spettacolo  strano  e  singolare;  il  contrasto  cioè  della  vita  con 
la  morte.  Sulla  china  egli  trova  i  verdeggianti  campi  e  i  doviziosi  frutteti  e  vigneti  corsi 
da  immani  trincee,  fatte  da  cumuli  di  scorie  tetre,  difformi  e  confusamente  ammucchiate. 
Di  queste  trincee  alcune  sono  già  rivestite  di  piante  sorte  dal  terreno  che  colma  gl’  in¬ 
terstizi!  dei  massi  scoriacei:  altre  sono  sfornite  o  nude  affatto  di  vegetazione.  Codeste 
trincee  sono  lave  vulcaniche,  che  precipitandosi  allo  stato  incandescente  lungo  il  ri¬ 
pido  dorso  del  monte,  e  poi  dilargandosi  verso  le  basse  pendici  ,  hanno  apportato  la 
distruzione  e  la  morte.  La  loro  presenza  e  frequenza  segnano  altrettante  colonne  mi- 
liarie  nel  lunghissimo  cammino  percorso  dall’  attività  del  nostro  vulcano  nell’  epoca  sto¬ 
rica  e  nella  preistorica.  Le  lave  appena  eruttate  hanno  una  liquidità  pastosa;  poscia, 
col  raffreddarsi  più  o  meno  rapidamente  ,  si  frammentano  in  blocchi  di  varia  forma  e 
grandezza.  La  loro  superfìcie,  se  talvolta  si  presenta  unita,  o  in  un  modo  vario  ondu¬ 
lata,  oppure  contorta  come  nelle  lave  a  corda,  è  per  solito  alveolata  siccome  pomice, 
ossia  è  scorifìcata  a  causa  dello  sprigionarsi  delle  sostanze  gassose  dalla  lava  ancora 
incandescente.  La  scorificazione  maggiore  o  minore  dipende  poi  e  anzitutto  dalla  spes¬ 
sezza  della  lava,  e  dalla  sua  inclinazione  all’  orizzonte. 

Se  questi  torrenti  di  lava  scendendo  a  valle  spargono  lo  sterminio ,  il  materiale 
invece,  ond’ essi  sono  costituiti,  col  volger  degli  anni  fornisce  elementi  preziosi  per  la 
vegetazione.  La  ubertà,  mentre  dal  Nilo  viene  periodicamente  e  sotto  una  forma  poco 
spettacolosa  o  teatrale  somministrata  alle  terre  circostanti  mercè  il  limo  fecondo ,  dai 
vulcani  invece  essa  viene  largita  senza  regola  alcuna  di  tempo  e  di  spazio,  ed  è  disse¬ 
minata  durante  spaventevoli  convulsioni  o  parosismi  della  plaga  vulcanica,  che  mettono 
negli  animi  il  terrore. 

È  risaputo  che  le  rocce  in  generale  si  riducono  in  frammenti  e  si  decompongono 
sotto  r  impero  degli  agenti  esterni.  L’  acqua ,  che  per  imbihiizione  è  penetrata  in  una 
roccia,  la  fende  e  la  riduce  in  frantumi  a  causa  del  suo  gelo  e  disgelo.  L’aria,  ossi¬ 
dando  gli  elementi  superficiali  della  roccia  e  capaci  di  passare  ad  un  grado  maggiore 
di  ossidazione,  agevolata  all’uopo  anche  dal  calore,  ne  aumenta  la  massa  ed  il  volu¬ 
me;  sì  che  la  parte  più  esterna  della  roccia,  venendo  a  perdere  il  suo  equilibrio  mole¬ 
colare,  si  riduce  in  polvere.  Iniziato  il  disfacimento,  l’acqua  e  l’aria,  operando  di  con- 
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serva,  mettono  a  nudo  della  roccia  una  nuova  superficie ,  che  bentosto  soggiace  a  sua 
volta  alla  stessa  alterazione;  con  questo  divario  però,  che,  avviatasi  la  scomposizione,  la 
superficie  novella  ,  che  si  offre  all'  azione  degradante  degli  agenti  esterni ,  è  di  tanto 
aumentata,  per  quanto  maggiore  è  la  scabrezza  della  superficie  denudata  innanti.  Da 
ciò  risulta  che  la  degradazione  della  roccia  appena  cominciata  procede  con  una  grande 
celerità,  anche  a  causa  delle  azioni  elettriche  che  durante  la  scomposizione  si  destano. 

Resa  per  tanto  scabra  ed  anfrattuosa  la  roccia,  questa  si  offre  per  facile  sostrato 
alle  forme  più  semplici  di  organismi.  I  Licheni  sassicoli,  infatti,  non  tardano  a  svilup¬ 
parsi  su  quelle  superficie  logore  e  corrose,  popolando  e  rivestendo  le  rocce,  che  non 
avevano  presentato  per  lo  innanzi,  almeno  ad  occhio  nudo,  alcuna  orma  di  vegetazione. 
Ma  se  si  osserva  con  forti  lenti  la  superficie  di  quelle  rocce,  si  troverà  di  leggieri  che 
un’  altra  vegetazione  ha  preceduto  i  Licheni;  imperocché  nelle  anfrattuosità  e  nelle  cripte 
della  nuda  roccia  s’ incontrano  degli  esseri  minutissimi  e  dotati  di  vita  rigogliosa  ,  i 
cui  organismi  erano  sfuggiti  ad  una  poco  minuziosa  osservazione.  Raschiandosi  nelle 
cripte  0  nelle  scabrezze  della  roccia,  e  sottoponendone  la  rasura  al  microscopio,  si  of¬ 
frirà  al  nostro  esame  un  gran  numero  di  piccoli  organismi ,  per  lo  più  unicellulari  e 
colorati  segnatamente  in  verde.  Essi  appartengono  ad  Alghe  protococcacee,  che  trag¬ 
gono  la  loro  vita  florida  e  rigogliosa  anche  in  quelle  meschine  condizioni.  L’acqua,  il 
polviscolo  atmosferico  e  l'aria  somministrano  a  quegli  esseri  tutt’ i  materiali*  necessarii 
alla  loro  esistenza,  nutrizione  e  moltiplicazione. 

Se  è  vero  quanto  assicura  De  Bary,  che  cioè  il  tallo  di  un  Lichene  risulta  per  un  fatto 
di  simbiosi,  ossia  da  cellule  filiformi  e  fungine,  le  quali  intrecciandosi  arretiscono  nelle 
loro  fitte  maglie  cellule  verdi  appartenenti  ad  Alghe ,  e  che  queste  cedono  alle  fungine 
il  materiale  esuberante  ai  loro  bisogni,  a  tale  uopo  è  necessario  che  la  vegetazione  delle 
Alghe  preceda  quella  dei  Licheni.  Imperocché,  se  gli  elementi  fungini  sono  affatto  sprov¬ 
visti  di  clorofilla,  di  quel  mezzo  cioè  onde  la  pianta  si  serve  per  assimilare  il  carbonio 
e  formare  i  principii  immediati  indispensabili  alla  costruzione  ed  al  mantenimento  del 
suo  organismo,  la  parte  fungina  di  un  tallo  di  Lichene  non  potrebbe  svilupparsi  sulla 
nuda  roccia,  quante  volte  su  questa  non  incontrasse  del  materiale  organico  già  prepa¬ 
rato.  E  poi  già  noto  che  gli  elementi  fungini  non  vivono  che  a  spese  di  materiali  or¬ 
ganici  appartenenti  ad  altri  organismi  o  derivanti  in  qualsiasi  modo  da  questi.  Adunque, 
la  formazione  dei  Licheni  sulle  rocce  avverrebbe  nel  seguente  modo.  Le  spore  di  un 
gruppo  particolare  di  Funghi,  di  quelli  cioè  che  solan^ente  sono  capaci  di  contrarre  la 
simbiosi,  ossia  la  consociazione  od  il  consorzio  con  le  Alghe,  cadendo  sulla  superficie 
logora  delle  rocce  germinano,  se  quivi  incontrano  acqua  anche  in  minima  dose,  e  se  la 
temperatura  dell’ ambiente  le  seconda.  Il  loro  tubo  germinale  si  allunga  fino  a  quando 
non  abbia  esaurito  tutto  1’  accumulo  di  quei  materiali,  che  1’  organismo  materno  aveva 
provvidamente  concentrato  nella  spora;  perisce  invece  quand’  esso  non  trova  nel  sostrato 
nuovo  materiale  organico  necessario  al  suo  ulteriore  sviluppo.  Ma  se  codesti  tubi  ger¬ 
minali  s’imbattono  quivi  in  microscopici  organismi  di  Alghe,  dai  quali  possono  ricavare 
i  materiali  bisognevoli  al  loro  accrescimento,  in  tal  rincontro  si  sviluppano  e  si  molti¬ 
plicano  fino  a  formare  per  simbiosi  un  tallo  di  Lichene  :  tallo  eh’  è  diverso  secondo  la 
diversità  degli  elementi  di  Alghe  e  di  Funghi  che  concorrono  a  costituirlo, 

La  superficie  di  una  roccia,  quando  alberga  soltanto  le  Alghe,  si  logora  per  il  solo 
influsso  dell’acqua  e  dell’ aria,  e  delle  azioni  elettriche  che  queste  v’inducono;  ma  co¬ 
pertasi  di  Licheni  si  scompone  molto  più  celeramente.  I  Licheni,  infatti,  possono  svi¬ 
lupparsi  con  rigoglio  sulla  roccia,  dappoiché,  oltre  ai  materiali  organici  loro  forniti  nel 
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modo  anzidetto,  hanno  bisogno  di  aria,  di  acqua  e  di  sostanze  minerali.  In  quanto  all’aria, 
ne  hanno  attorno  a  dovizia.  L’acqua  potrebbe  esser  fornita  anche  dalle  profuse  rugiade;  ma 
siccome  questa  non  è  bastevole  stante  il  suo  rapido  prosciugamento,  così  è  data  mag¬ 
giormente  dalle  piogge.  Ciò  spiega  come  i  talli  di  Licheni  si  accrescono  molto  in  primavera, 
ed  arrestano  il  loro  sviluppo  in  estate  per  riprenderlo  con  lena  novella  durante  1’  au¬ 
tunno.  Le  sostanze  minerali  infine  sono  ad  essi  somministrate  dal  sostrato  roccioso  più 
che  dal  limo  atmosferico,  e  all’uopo  dalla  parte  del  tallo  che  guarda  la  roccia  spuntano 
dei  fili  esilissimi,  i  quali  si  cacciano  e  si  addentrano  nei  pori  e  nelle  anfrattuosita  della 
roccia  stessa.  Questi  organi  filiformi  (  detti  vizine  o  rizodi)  si  comportano  siccome  le 
radici  nelle  piante  superiori;  fissano  cioè  al  sostrato  il  tallo,  e,  penetrando  nei  pori  della 
roccia,  ne  dissolvono  le  pareti  intaccandole  col  succo  acido  che  emettono.  Insomma, 
le  rizine  digeriscono  il  materiale  delle  pareti  dei  pori  per  assorbirlo,  a  quel  modo  che 
i  peli  radicali  od  assorbenti  delle  vere  radici  digeriscono,  dissolvendo,  i  materiali  costi¬ 
tutivi  dei  minuzzoli  del  terreno.  Ciò  posto,  all’  azione  logoratrice  dell’  aria  e  dell’  acqua 
si  associa  per  la  degradazione  di  una  roccia  anche  1’  altra  dissol  vente  delle  rizine  dei 
Licheni.  Per  mostrare  che  realmente  i  Licheni  presentano  nel  loro  organismo  le  sostanze 
minerali  della  roccia  su  cui  si  fissano,  mi  basta  di  riferire  (  per  limitarmi  all’argomento  ) 
che  l’analisi  da  Coppola  compiuta  sullo  Stereocaulon  vesuoianum,  proprio  delle  rocce  vul¬ 
caniche,  rivela  in  quel  Lichene  gli  stessi  principii,  onde  la  nostra  lava  è  costituita,  risul¬ 
tante  questa  da  un  intimo  miscuglio  di  leucite  ,  augi  te ,  olivina,  magnetite  titanifera,  e 
di  altri  minerali  che  eventualmente  possono  trovarvisi  (*). 

Senonchè,  la  roccia  vesuviana  eie  vulcaniche  in  generale  offrono  alcune  condizioni 
particolari  per  la  scomposizione  col  subire  l’ influenza  di  agenti  speciali.  Se  la  scabrezza 
accelera,  come  si  è  detto,  la  demolizione  della  roccia  a  causa  della  maggiore  superficie 


(*)  Coppola',  Ricerche  chimiche  sullo  Stereocaulon  cesumanum, 

1872. 

Ceneri  in  media  11,  16  0[0  della  materia  secca. 

Principali  componenti  dello  Stereocaulon. 

.Silice . 

46,40 

Ossido  ferrico  .... 

20,40 

Allumina . 

11,13 

Calce . 

14,78 

Magnesia . 

2,41 

Potassa . 

2,28 

97,40 

Acido  fosforico  ....  tracce. 

Roth  ,  Petrofjraphie  der  plutonischen  Gestcin , 

1869,  p.  CI. 

Lav.v  vesuviana 

del  1631  e  del 

1867- 

Silice . .  • 

46,41 

46,94 

Allumina . 

19,67 

21,35 

Sesquiossido  di  ferro  .... 

0,88 

7,27 

Protossido  di  ferro  .... 

4,17 

4,96 

^lagnesia . 

5,23 

3,78 

Calce 

10,53 

9,69 

■Soda . 

2,02 

0,62 

Potassa . .  . 

4,09 

5,57 

99,00 

100,18 
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di  contatto  presentata  da  essa  agli  agenti  disgregatori,  è  evidente  che  la  forma  bollosa 
e  scoriacea  dello  esterno  delle  lave  vulcaniche  è  la  condizione  più  propizia  per  la 
scomposizione  della  roccia.  L'aria  vi  trova  maggiore  superficie  di  contatto,  e  1’  acqua 
maggiore  superficie  di  presa  e  di  ristagno.  A  ciò,  eh’ è  comune  a  tutte  le  rocce  vul¬ 
caniche  ,  si  aggiunge  ancora  un’  altra  azione  nei  vulcani  attivi  o  semispenti  ,  ossia 
quella  dei  vapori  acidi.  L’acido  solforoso,  e  segnatamente  il  cloridrico,  emessi  insieme  al 
vapore  acquoso  dalle  fumarole ,  quando  il  vulcano  dopo  un’eruzione  passa  allo  stato  di 
solfatara,  agevolano  la  scomposizione  della  lava  (  sia  oppur  no  scoriacea  )  a  preferenza 
di  qualsiasi  altro  agente  :  fatto  che  patentemente  si  appalesa  tuttora  alla  solfatara  di 
Pozzuoli.  Gli  stessi  vapori  acidi  contenuti  nel  turbine  di  vapore  acqueo  emesso  con  vi¬ 
cendevole  lena  dal  cratere  sono  trasportati  alla  superficie  delle  lave  dal  vento ,  dalle 
rugiade,  dalle  nebbie  e  dalle  piogge,  nonché  dalie  ceneri  di  tanto  in  tanto  eruttate. 
Scacchi  è  inoltre  di  avviso  che  la  variabile  disgregazione  delle  lave  dipenda  in  gran 
parte  dalla  maniera,  con  cui  gli  elementi  della  massa  fusa  hanno  avuto  agio  di  com¬ 
binarsi  durante  il  raffreddamento  per  costituire  specie  mineralogiche  ;  imperocché  nelle 
lave  che  si  raffreddano  con  lentezza  la  disgregazione  é  più  difficile.  Resta  con  ciò  di¬ 
mostrato  che  la  scomposizione  delle  rocce,  a  parità  di  circostanze,  è  sempre  più  rapida 
nei  vulcani  attivi  o  semispenti. 

Ebbene,  la  forma  alveolata  o  scoriacea  delle  lave  affretta  eziandio  lo  sviluppo  dei 
Licheni  ;  ed  invero,  tale  stato  della  superficie  della  roccia  rendendo  più  facile  e  più  per¬ 
manente  la  fermata  dell’acqua  su  di  essa,  agevola  nel  pari  tempo  la  moltiplicazione  delle 
Alghe  unicellulari,  e  la  formazione  dei  Licheni.  Fra  questi  si  presentano  prima  e  pre¬ 
valgono  in  seguito  i  cespitosi  o  caulescenti,  come  si  osserva  nelle  regioni  vulcaniche 
europee  ,  e  come  è  stato  anche  rilevato  da  Bory  de  Saint  Vincent  per  le  rupi  vul¬ 
caniche  dell’  isola  Borbone.  Per  quanto  si  riferisce  alle  nostre  lave  Licopodi  dice  «  le 
Alghe  ed  i  Licheni  si  contendono  la  priorità  (*)  ».  Fra  i  Licheni  poi  quello  che  é  mag¬ 
giormente  diffuso  e  che  si  mostra  per  primo,  almeno  nella  zona  media,  é  il  Lichene 
cespitoso,  che  si  sviluppa  con  grande  profusione  anche  sulle  lave  di  altre  regioni  (  per¬ 
fino  a  Teneriffa)  cioè  lo  Stereocaulon  vesuvianum,  Pers.  {S.  botryosum,  var.  vesuvianum, 
Ach.)  di  colore  cinereo,  alto  qualche  centimetro ,  e  capitato  come  un  piccolo  cavolo- 
fiore  in  miniatura.  Sulle  lave  eruttate  da  qualche  anno  non  è  possibile  rinvenire  al¬ 
cuna  traccia  di  vegetazione,  meno  uno  scarso  accenno  di  Alghe  unicellulari,  non  escluse 
le  Diatomee.  La  vegetazione  lichenica  si  presenta  più  tardi ,  e  secondo  lo  stesso  Li¬ 
copodi  verso  il  settimo  anno  dell’  età  della  lava.  Lo  sviluppo  più  o  meno  rapido  di 
tal  Lichene  dipenderebbe  poi  dallo  stato  relativo  della  levigatezza  e  dell’  anfrattuosità 
della  superficie  lavica,  nonché  dal  grado  di  compattezza  e  di  decomposizione  della  roccia. 
Sulle  lave  a  superficie  liscia,  perchè  unita  o  semivetrificata,  lo  Stereocaulon  s,' incontra 
disseminato  in  una  forma  come  polverosa,  sì  che  da  lontano  sembra  come  se  della  co¬ 
mune  cenere  fosse  sparsa  sulla  lava  ;  sulle  altre  poi  a  superficie  scoriacea  il  Lichene 
si  allunga  e  s’innalza  diramandosi  a  forma  cespitosa.  Ha  una  vegetazione  più  rigogliosa 
dove  incontra  più  umido ,  e  le  lave  sono  più  vecchie  ;  risale  il  monte  lungo  le  lave, 
e  si  spinge  sulla  cresta  del  Somma  fino  alla  punta  del  Nasone  (1121  metri).  Lo  stesso 
Lichene  vive  talvolta  anche  sulle  zolle  muscose,  ma  la  sua  vegetazione  è  meschina  al 
paragone  di  quella  che  spiega  sul  sostrato  prediletto,  cioè  sulla  lava. 


(*)  Licopodi,  Storia  naturale  delle  piante  crittogamiclie  che  nascono  sulle  lave  vesuviane  ,  Napoli, 
1871,  p.  41. 
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Gli  avanzi  degli  organismi  delle  Alghe,  e  specialmente  dei  Licheni,  che  oltre  allo 
Stereocaulon,  a  dozzina  di  specie  popolano  e  adornano  le  lave,  rompendone  con  i  loro 
talli  variopinti  il  colore  cinereo  e  monotono  dato  ad  esse  dallo  ^^ereocait^n,  producono 
il  primo  detrito  organico,  eh’  è  indispensabile  per  la  vegetazione  di  altre  piante  di  ordine 
meno  basso.  Infatti,  appena  nel  detrito  della  lava  si  è  accumulato  un  po’  di  materiale  or¬ 
ganico  si  presentano  dei  Muschi;  così  i  Brijum,  \  Phascum,  le  Grimmia,  le  Bartramia, 
e  tanti  altri  Muschi  ancora  si  danno  la  mano  per  formare  sulla  lava  zolle  e  cotenne 
muscose  più  o  meno  fitte.  Con  i  Muschi  si  svolgono  eziandio  1’  Epatiche,  massime  nei 
siti  ombreggiati  ;  di  poi  la  Jungermannia  compacia  e  la  J.  complanata  rendono  pre¬ 
zioso  servizio,  perchè  col  loro  esteso  sviluppo,  oltre  ad  aumentare  la  superficie  inerbata, 
fissano  nel  pari  tempo  il  detrito  lavico  già  formato,  impedendo  così  che  la  roccia  venga 
ad  essere  di  bel  nuovo  denudata  sotto  l’azione  di  trasporto  dell’aria  e  dell’acqua. 

A  misura  che  gli  anni  passano,  aumenta  sempre  più  sulle  lave  il  materiale  frammen¬ 
tato.  I  prodotti  della  scomposizione  di  esse  ottenuti  per  l’azione  continua  e  crescente  degli 
agenti  esterni,  mescolati  alle  pomici,  ai  lapilli,  alle  sabbie  ed  alle  ceneri,  emessi  a  ripresa 
dal  cratere  e  accumulati  sulle  lave,  sia  caduti  per  la  forza  di  gravità,  sia  trasportativi 
dall’aria  e  dall’acqua,  ricolmano  a  poco  a  poco  le  anfrattuosità  delle  scorie  e  gli  spazii 
più  o  meno  ampii  compresi  tra  di  esse.  Questo  materiale  frammentato  ognora  più  ricco 
in  sostanza  organica,  depositatavi  dagli  organismi  delle  pianticine  su  mentovate,  costituisce 
già  un  terreno  vegetale  adatto  anche  per  le  piante  di  un  ordine  più  elevato.  Infatti,  a 
volta  a  volta  cominciano  a  presentarsi  :  nelle  cripte  ombrose  ed  umide  la  piccolissima 
Felce  denominata  Grjmnogramme  leptophtjlla,  che  si  accontenta  anche  di  un  pugno  di 
sabbia  o  di  cenere  umida  per  sviluppare  le  sue  foglie  finamente  intagliate  ;  nelle  cripte 
acquose,  più  che  umide,  VAdianthum  Capillus  Veneris  dalle  foglie  tenere  ed  eleganti; 
in  siti  meno  riposti  le  Felci  più  rustiche  e  meno  esigenti  di  ombra,  quali  sono  la  Chei- 
lanthes  oc?om  (ch’è  caratteristica  del  Vesuvio),  il  Ceterach  officinarum ,  il  Polypodiam 
vulgare,  YAsplenium  trichomanes,  e  VA.  Adiantlium  nigrum:  specie  tutte  che  possono 
resistere  alla  siccità  prolungata,  perchè  possono  formarsi  una  conserva  di  acqua  nel  loro 
rizoma.  Nè  manca  inoltre  il  Lgeopodium  denticulatum  fra  le  zolle  muscose  delle  stesse  lave. 

Mentre  che  il  terreno  s’inerba  di  Muschi,  di  Epatiche  e  di  Felci  nelle  cripte  più  o 
meno  umide  ed  ombrose,  le  Fanerogame  s’avviano  a  rinverdire  i  siti  più  soleggiati.  Allora 
il  verde  gaio  dei  cespi  di  queste  nuove  piante,  che  si  svolgono  nei  fessi  o  negl’  inter- 
stizii  delle  scorie,  fa  il  più  strano  contrasto  con  il  colore  bronzato  e  tetro  delle  lave;  e 
la  nuova  vita  che  pullula  attenua  mano  mano  lo  squallore  della  morte ,  che  ammanta 
la  lave  di  un  velo  triste  e  funereo.  Sull’adusta  roccia  già  comincia  a  spiccare  il  glauco 
colore  dei  cespi  del  Centranthus  raber ,  la  quale  pianta,  avvantaggiandosi  pure  della 
vivida  luce  che  la  circonda,  imporpora  di  un  color  chermisino  i  suoi  vaghi  fiorellini. 
Siegue  il  Sedum  rufescens,  che  ritraendo  il  colore  della  lava  spinge  in  alto  i  suoi  steli 
carnosi  ;  poscia  la  Scrophularia  canina,  che  espandendo  i  suoi  verdi  steli  dispiega  al¬ 
l’aria  le  sue  eleganti  e  nitide  foglie;  infine  Y  Helichrgsum  Utoreum  ,  che  sfoggia  sul 
color  bronzato  della  lava  la  candidezza  del  vello,  onde  ricopre  i  suoi  cespi  esili  e  snelli, 
e  le  sue  sottili  foglie.  È  anche  ricordevole  l’ umile  Aumea?  hucephalophorus  dalle  foglie 
carnosette,  e  che  spicca  dei  grappoli  di  fiorellini,  i  quali  durante  la  loro  fruttificazione 
imitano  come  in  miniatura  una  testa  di  cavallo  :  donde  il  nome  della  specie  ;  nonché 
la  Reseda  fruticuiosa  dalle  foglie  glaucescenti,  finamente  ed  elegantemente  intagliate. 

Ecco  fra  le  Fanerogame  quelle  di  cui  dapprima  s’  ingemmano  le  aduste  scorie.  I 

minuti  semi  di  codeste  piante  trasportati  sulle  ali  del  vento  si  cacciano  negli  spacchi 
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e  negl’ interstizi  della  lava,  e  quivi  trovato  appena  ì’ubi  comiatam  germinano.  Le  pian- 
tacine  svoltesi,  quando  non  vi  trovano  nello  scarso  detrito  tutto  il  materiale  inorganico 
che  ad  esse  occorre,  cacciano  le  loro  radici  nelle  anfrattuosi tà  della  roccia,  e  decomponen¬ 
dola  con  il  loro  succo  acido,  la  dissolvono.  Non  guari  dappoi  altri  vegetali,  e  specialmente 
alcune  minute  Graminacee,  cominciano  a  volta  a  volta  a  popolare  ed  a  fecondare  le 
sterili  sabbie.  Si  presentano  dapprima  la  Poa  bulbosa,  V Aira  Cupaniana,  il  Corynephorus 
articulatus,  lo  Psilurus  nardoides,  il  Lagurus  ovatus,  la  Festuca  ciliata  e  la  F.  hro- 
moides,  tutte  Graminacee  esilissime;  e  poi  1'  Hordeum  Leporinum ,  la  Poa  annua,  il 
Phleurn  .Michelii ,  fino  al  Triticum  repens  ,  aìV  Andropogon  hirtum  ed  sìV  Imperata 
arundinacea. 

Perchè  poi  fra  le  tante  Fanerogame  della  regione  quelle  indicate  sono  le  prime  a 
|jopolare  le  lave  ?  La  caratteristica  più  saliente  del  terreno  vegetale  che  comincia  a  for¬ 
marsi  su  quelle  rocce  è  la  eccessiva  secchezza  ;  e  se  arrogi  che  il  detrito  vulcanico  a 
causa  del  suo  color  nero  si  riscalda,  a  parità  di  circostanze,  sempre  prima  e  di  più  di 
qualsiasi  altro  terreno,  è  chiaro  che  delle  Fanerogame  le  prime  ad  abitare  queU’arido  ed 
infocato  detrito  debbono  essere  quelle  che  assorbono  poc'acqua  dall’ambiente,  cioè  quelle 
che  poco  ne  disperdono  per  traspirazione. 

Così  delle  piante  su  ricordate  il  Sedum  rufescens,  avendo  steli  e  foglie  carnosi,  e  ri¬ 
vestiti  di  una  cuticola  spessa  e  coperta  di  pruina  cerosa  al  pari  delle  analoghe  piante 
crasse  ,  emette  e  perciò  assorbe  pochissima  quantità  di  acqua.  Il  Centranthus  ruber, 
che  ha  gli  steli  e  le  foglie  carnosetti  provvisti  aneli’  essi  di  cuticola  spessa  e  di  pruina 
fitta,  si  accontenta  di  scarsissima  acqua,  tanto  vero  che  col  precedente  s’incontra  so¬ 
vente  negli  spacchi  delle  mura  dovunque  nella  plaga  vesuviana.  Il  Picridiuni  oulgare 
e  la  Reseda  seguono  il  Centranthus ,  perchè  ne  partecipano  le  qualità.  La  Scrophu- 
laria  ed  il  Rumex,  con  l’avere  carnosette  le  loro  foglie,  disperdono  minor  quantità  di 
acqua  al  paragone  delle  erbe  a  foglie  membranacee.  La  Poa  bulbosa,  sebbene  esilissima 
Graminacea,  precede  le  congeneri,  perchè  la  base  ingrossata  del  suo  gracile  stelo  può 
formare  una  piccola  riserva  di  acqua,  e  servire  come  il  rizoma  per  le  Felci.  Il  Phleurn 
Michelii,  mentre  ha  molto  sviluppato  il  suo  sistema  sotterraneo,  si  presenta  sul  'Vesuvio  con 
foglie  sottilissime,  e  perciò  inadatte  a  disperdere  molt’acqua.  U Andropogon  e  V Imperata 
vivono  lussureggianti  sul  detrito  vesuviano,  come  nei  luoghi  arenosi  ed  aridi  del  mezzo¬ 
giorno,  perchè  oltre  ad  avere  un  grande  sviluppo  nei  loro  organi  sotterranei,  presentano 
per  giunta  le  foglie  glauche  per  pruina;  ond’è,  che  malgrado  la  riserva  di  acqua  delle 
loro  parti  sotterranee ,  vi  è  pure  una  piuttosto  debole  traspirazione  nel  loro  sistema 
foliare.  Al  pari  delle  minute  Graminacee  su  mentovate,  che  a  causa  dei  loro  tessuti  poco 
acquosi  esigono  poc’ acqua,  si  comportano  il  Galium  lucidum  ,'\s^  Micromeria  graeca , 
ed  altre  pianticine  ancora  dagli  steli  secchi  e  dalle  foglie  coriacee.  La  Chondrilla 
juncea  vive  prosperosa  sulle  infocate  sabbie  al  Vesuvio,  come  ad  Ischia,  perchè  la 
sua  chioma,  essendo  fornita  di  poche  e  sottili  foglie,  non  otfre  larga  superficie  alla  tra¬ 
spirazione.  L’  Helichrysum  litoreum,  malgrado  che  abbia  i  suoi  tessuti  più  teneri  e  più 
acquosi  al  confronto  della  maggior  parte  delle  piante  passate  testé  a  rassegna, pure  richiede 
pochissima  acqua;  imperocché  il  suo  bianco  e  fìtto  vello  trattenendo  nei  suoi  interstizi 
r  acqua  di  pioggia  o  almeno  di  rugiada,  ed  anche  il  vapore  aqueo  traspirato  dalla  pianta 
stessa,  viene  a  cingere  tutta  la  superficie  degli  organi  di  uno  strato  di  aria  molto  umida, 
che  ne  rende  perciò  difficile  la  traspirazione  e  quindi  scarso  il  bisogno  dell’acqua.  In 
un  modo  analogo  si  comportano  le  consimili  piante  più  o  meno  villose  che  abitano  le 
lave,  stante  che  il  loro  vello  funziona  come  un’ovatta ,  ossia  come  un  mezzo  coibente, 
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che  si  oppone  alla  dispersione  dell’acqua  ,  a  cui  soggiacerebbero  le  piante  che  vivono 
in  quella  singolare  regione. 

Con  r  andare  degli  anni  il  terreno  che  ricopre  le  lave  aumentasi  sempre  più  per 
l’azione  incessante  degli  agenti  esterni  (  fra  cui  ora  primeggiano  le  radici  dei  vegetali  ), 
e  si  arricchisce  di  detrito  organico  depostovi  dalle  spoglie  degli  organismi,  che  in  nu¬ 
mero  sempre  maggiore  popolano  quel  terreno.  Trascorso  circa  un  ventennio,  sulle  lave 
cominciano  a  presentarsi  alla  loro  volta  le  piante  legnosette  e  le  legnose.  Fra  queste 
il  turno  comincia  dalle  Ginestre,  e  segnatamente  da  quella  detta  di  Spagna,  cioè  dallo 
Spartium  junceum.  Il  suo  ceppo  legnoso  emette  dei  rami  verdi  ed  esili  come  giunchi, 
che  portano  in  basso  qualche  rara  e  sottile  foglia  ed  in  alto  un. grappolo  di  fiori  bril¬ 
lanti  del  più  bel  color  d’  oro,  e  spiranti  di  un  soave  profumo.  La  singolarità  di  questa 
pianta,  che  allieta  la  tristezza  del  luogo,  attrae  il  visitatore,  sì  che  questi  ne  coglie  i 
bei  rami  fioriti ,  e  li  porta  seco  a  testimonianza  duratura  di  uno  spettacolo  così  strano 
e  gradito  per  quanto  inaspettato.  Specie  analoghe  alla  nostra  adornano  eziandio  le  lave 
vulcaniche  di  altri  luoghi  d’ Italia  e  di  fuori.  Ora  i  rami  affusolati  e  quasi  nudi  di  tali 
piante  le  rendono  molto  adatte,  come  la  Chondrilla  j lincea,  a  resistere  all’estrema  sec¬ 
chezza  di  quel  terreno  ;  dappoiché  la  scarsezza  delle  foglie ,  ravvicinando  fisiologica¬ 
mente  siffatte  piante  alle  Opunzie  e  alle  congeneri  di  queste,  fa  loro  sentir  poco  il  bi¬ 
sogno  dell’acqua.  Lo  Spartium  scoparium,  o  ginestra  selvaggia.,  segue  lo  Spartium  jun¬ 
ceum  nello  sabbie  aridissime  del  Vesuvio,  perchè  mentre  ha  la  chioma  molto  povera  in 
sviluppo  foliare ,  ha  poi  i  rami  forniti  di  costole  membranacee  e  verdi,  le  quali,  se  pos¬ 
sono  funzionare  come  le  foglie  ,  disperdono  al  paragone  di  queste  minore  quantità  di 
acqua.  Le  Ginestre ,  mentre  fra  le  piante  spontanee  e  fruticose  sono  le  più  proprie  per 
popolare  il  terreno  arido  e  scarso  di  quelle  rocce,  preparano  nel  pari  tempo,  mercè  l’a¬ 
zione  disgregante  delle  loro  radici,  un  terreno  più  adatto  ad  altre  piante  o  più  esigenti 
di  acqua  o  più  grandi  per  mole.  Così  Spallanzani  ebbe  a  rilevare  che  il  Fico  d’ India  di 
conserva  con  le  Ginestre,  affrettando  la  scomposizione  delle  lave  Etnee,  prepara  all’in- 
dustre  agricoltore  un  terreno  adatto  alle  più  svariate  colture.  Se  nello  Spartium  junceum 
la  scarsezza  delle  foglie  ostacola  la  dispersione  dell'acqua,  in  altre  piante  invece  tale 
scopo  si  consiegue  con  altre  risorse  ,  di  cui  trae  partito  1’  organismo.  Ed  invero ,  se 
r  Erica ,  il  Corbezzolo  ed  il  Leccio  possono  comportare  la  eccessiva  secchezza  delle 
aride  sabbie  vesuviane  ,  e  vivere  perciò  rigogliosi  anche  nel  cratere  della  Solfatara  di 
Pozzuoli,  nonché  sulle  aduste  rupi  dell’isola  d’Ischia,  lo  debbono  allo  stato  coriaceo  delle 
loro  foglie,  che  modera  l’attività  della  loro  traspirazione.  Deipari  Y  Artemisia  variahi- 
lis  può  seguire  le  Ginestre  sul  Vesuvio  per  avere  le  sue  foglie  sbrandellate  in  fili  ca¬ 
pillari  e  per  giunta  carnosetti  e  di  color  glauco.  Inoltre  non  è  poi  raro  il  vedere  la  chio¬ 
ma  di  quest’ ultima  pianta,  e  talvolta  anche  quella  dello  Spartium  junceum ,  allacciata 
dai  rami  filiformi  di  un  vegetale  privo  di  foglie,  cioè  della  Cuscuta  minor,  che  lassù 
vive  e  si  sviluppa  rigogliosamente,  rannodando  ed  affasciando  con  una  fitta  rete  di  lacci 
le  fluttuanti  membra  della  parte  aerea  di  codeste  piante.  Essendo  ancora  quel  terreno 
tanto  malfermo,  chi  sa  se  la  Cuscuta,  con  l’impedire  l’ondeggiar  dei  rami  quando  il 
vento  soffia  impetuoso,  non  diminuisca  benanco  le  scosse  al  ceppo,  e  non  ne  accresca 
COSI  la  fissità  ? 

Avviatasi  la  vegetazione  delle  piante  legnosette  e  delle  legnose,  i  suffrutici,  i  frutici, 
gli  arbusti  e  gli  alberi  si  sviluppano  d’  ora  innanzi  sulle  lave  scomposte  in  copia  sempre 
maggiore  fino  a  costituire  dei  veri  boschetti.  Il  suolo  vegetale,  mentre  continua  ad  au¬ 
mentarsi  coll’avanzato  disfacimento  delle  lave  e  con  le  ripetute  piogge  dei  detriti  eruttati. 


si  arricchisce  nel  pari  tempo  anche  di  terriccio ,  che  trattiene  nel  terreno  una  quantità 
maggiore  di  acqua  a  vantaggio  delle  nuove  erbe  e  dei  nuovi  alberi.  Come  si  prolunga 
la  tregua  nell’  attività  del  vulcano  tra  un’  eruzione  e  l’altra ,  così  la  verzura  si  spinge 
in  alto  fino  ad  attingere  le  cime  più  eccelse  del  monte.  Che  se  poi  oggi  vediamo  il  cono 
vesuviano  ridotto  ad  un  vasto  cumulo  di  lave  scorificate  ricolme  di  materiale  frammentario 
e  nudo  di  piante,  non  devesi  arguire  da  ciò  che  quell’adusta  superfìcie  non  sia  capace 
d’inerbarsi.  Se  per  parecchi  decenni  il  Vesuvio  si  riducesse  alla  calma,  assisteremmo  al  rin¬ 
verdimento  del  suo  tetro  cono  ;  ed  invero  quando  dopo  l’incendio  del  1138  il  vulcano 
cessò  di  eruttare  fino  alla  disastrosa  conflagrazione  del  1031 ,  1’  attuale  cono  fumante 
venne  man  mano  coprendosi  di  vegetazione  fin  dentro  al  cratere ,  tanto  che  vi  pasco¬ 
lavano  gli  armenti  :  nè  più  nè  meno  di  quanto  da  qualche  secolo*  si  osserva  al  Monte 
Nuovo  formatosi  nei  Campi  Flegrei  nel  1538  (*).  Giacché  dopo  la  spaventevole  eruzione 
del  1631  r  attività  del  Vesuvio  è  perdurata  con  varia  vicenda,  tal  che  quasi  per  ogni 
decennio  si  è  avuto  un  novello  incendio,  il  riversamento  successivo  delle  lave  sul  cono, 
le  frequenti  piogge  di  detrito  vulcanico  che  ne  hanno  adeguata  la  ripida  china  ,  e  la 
forma  mobilissima  del  materiale  che  ne  copre  la  superficie, hanno  impedito  alle  piante 
di  tornare  a  l’ivestire  il  cono,  che  si  presenta  perciò  di  un  aspetto  squallido  e  tetro. 

La  vegetazione  selvaggia  scacciata  dal  cono  si  era  prima  ristretta  all’atrio  del  Ca¬ 
vallo  ed  al  piano  delle  Ginestre;  poscia  incalzata  vieppiù  dalla  frequenza  delle  lave,  si  è 
oggi  ridotta  quasi  solamente  al  Monte  Somma  (^**).  Quivi,  grazie  alla  Sesleria  nitida  ed 


(’)  A  documentare  la  vegetazione  dell’  attuale  cono  vesuviano  innanzi  al  grandioso  incendio  del 
1631  mi  piace  di  riportare  qui  alcuni  brani  di  scrittori  di  quel  tempo. 

PiGiiius  C.VMPENsis,  Hercules  Pfodicius,  Coioniae  1G09,  jiag.  340,  riferisce  del  cratere  quanto  siegue; 
Saperius  enim  craterìs  labrum  non  secus  ac  amphitheatri  sedilia  dedica  terra,  cineribusque  su- 
perfusis  J ertile  est;  et  ciret  abietibus,  magnisque  arboribus  ubi  solis  color  penetrat  atque  caele- 
stibus  pluviis  irrigatur.  Non  è  poi  da  farsi  meraviglia  della  presenza  dell’Abete  alla  vetta  del  cono, 
quando  si  consideri  che  ancli’oggi  si  osserva  la  Betulla  sulla  cresta  più  eccelsa  del  Monte  Somma,  e 
che  gli  Abeti,  sebbene  importati,  vivono  rigogliosamente  alla  sommità  dei  vicini  Monti  Stabiani. 

Br.\ccini,  Dell’ incendio  fattosi  nel  Vesuvio  a’  16  dicembre  1631,  Napoli,  1632.  A  proposito  del  cono 
vesuviano  cosi  si  esprime  :  «  Ed  era  cenasi  per  tutto  sterile  e  scosceso  ,  avvenga  che  pur  si  fossero 
'<  certi  piccoli  arbori  e  alcune  ginestre  ».  Descrivendo  poi  il  cratere  soggiunge:  «  Da  questo  riparo  o 
«  ciglio  (del  cratere)  si  calava  a  scarpa  in  poco  di  piano,  dove  pure  erano  erbe  di  varie  sorti,  ina  non 
«  molto  spesse  :  quindi  si  scendeva  per  certe  corte  stradelle  insin’al  fondo,  quasi  un  miglio  a  perpen- 
«  dicolo,  ma  pure  da  gl’  homini  per  far  legna  ;  ma  dagli  animali  ancora,  cosi  piccioli,  come  grossi,  per 
1  pascolare  ,  essendo  vestito  per  tutto  insili  dove  penetrava  il  sole  di  erbe  e  di  arbori,  come  Querce, 
«  Lecci,  Carpini,  Frassini,  Orni,  Euonimi,  Ligusti ,  e  cose  simili  «  (alberi  che  costituiscono  anche  oggi 
le  boscaglie  del  Monte  Somma). 

SiLVE-STRO  \ioLA  NAPOLITANO,  Ilistoi’ia  del  Moiite  Vesuviano,  1631-49  (manoscritto  inedito  che  si 
conserva  nella  ricchissima  biblioteca  sismica  de'  Club  Alpino,  sezione  di  Napoli)  cosi  descrive  la  ve¬ 
getazione  del  cono  e  del  cratere  :  «  Nella  sua  sommità  altro  non  si  vede,  eccetto  che  sterpi  et  piante 
«  inutili,  havendo  solamente  alberi  silvestri,  cointricate  boscaglie,  si  bene  pieno  d’herbette  odorifere  et 

«  calde,  com  estate  da  me  osservato  quando  prima  dell’  incendio  vi  sono  stato . Calavasi  poi  a  scarpa 

«  (nel  cratere)  in  un  poco  di  piano  dove  ritrovavansi  herbe  di  varie  sorti  et  piante  per  l’ humane  infer¬ 
ii  mità  molto  giovevoli —  Cosi  io  vidi  io  nel  mese  di  maggio  del  anno  1625  che  jier  mia  curiosità  vi 
«  andai  ». 

(  )  Br.accini,  1.  c.,  riferendo  della  vegetazione  all’  atrio  del  Cavallo  cosi  dice  :  Fra  1’  una  e  l’altra 
«  di  quelle  montagne  (Monte  Somma  e  Vesuvio)  trovavasi  una  pianura  che  l’Atrio  si  domandava,  larga 
«  in  alcune  parti  un  miglio  ed  in  altre  meno,  tutta  vestita  di  erbe  per  pascolo  di  animali,  se  bene  era 
«  anco  un  giardino  di  semplici  e  di  piante  per  le  umano  infermità  molto  giovevoli  ». 

Per  a\  vaiorare  quanto  asserisce  Braccini,  che  cioè  quell’atrio  era  un  vero  giardino  di  semplici  mi 
l'iace  di  designare  le  piante  officinali  che  tutt’ora  si  possono  raccogliere  sulle  alture  del  nostro  monte 
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alla  Luzula  si/lvatica,  che  col  formare  un  denso  tappeto  trattengono  mercè  i  loro  in¬ 
tricati  rizomi  il  sabbioso  e  mobile  terreno  in  pendio  ,  si  sviluppano  più  abbondanti  le 
erbe  ed  i  frutici  silvani,  su  cui  spiegano  altera  la  chioma  il  Rovere,  l'Ontano,  il  Carpi- 
nello  ,  l’Acero  ed  il  Castagno,  e  così  via  fino  al  Pyrus  Aria  che  domina  nei  luoghi 
più  eccelsi,  e  perfino  alla  Betula  alba,  che  si  riscontra  solo  nel  sito  più  culminante  della 
cresta,  cioè  presso  la  punta  del  Nasone.  Non  desti  veruna  sorpresa  la  presenza  lassù  di 
quest'  ultima  pianta  alpina,  stante  che  nell’erbario  Gussoniano  custodito  dall’orto  botanico 
di  Napoli  già  se  ne  conserva  un  altro  esemplare  raccolto  nella  penisola  Sorrentina  (in  una 
località  detta  Acqua  di  Santa  Croce),  e  che  lo  scrivente  l’ha  pure  osservato  sui  monti  a 
cavaliere  di  Castellammare  di  Stabia,  e  propriamente  al  piano  di  Faito  presso  alla  vetta 
più  eccelsa,  denominata  S.  Angelo  a  tre  pizzi.  Ed  ora  fo  punto  alla  disamina  della  flora 
spontanea  del  Vesuvio,  rinviando  chi  abbia  vaghezza  di  averne  più  estesa  conoscenza 
alla  memoria  pubblicata  da  Pasquale  (*). 

Intanto,  lo  straniero  che  per  la  prima  volta  recandosi  in  Napoli  imprende  una  pe¬ 
regrinazione  nella  plaga  Vesuviana,  osserverà  di  leggieri  che  mentre  la  flora  spontanea 
offre  una  fisonomia  tutta  particolare,  e  propriamente  quella  degli  adusti  luoghi  vulcanici, 
le  piante  coltivate  per  contro  spiegano  la  più  rigogliosa  vegetazione.  Egli  rileverà  subito 
il  più  grande  divario  tra  le  forme  stecchite  delle  piante  che  vivono  selvagge  sulle  lave, 
e  quelle  opulenti  delle  coltivate.  Vedrà  negli  orti  di  Napoli,  del  littorale  vesuviano,  e 
della  vallata  del  Sarno  prodursi  legumi  abbondanti,  svariati,  teneri  e  sapidissimi,  da 
vincere  al  paragone  quelli  prodotti  altrove.  Troverà  gli  alberi  dal  Fico  al  Noce  ,  dagli 
Agrumi  ai  Pomi,  dal  Pesco  al  Ciliegio,  e  così  via,  tutti  riboccanti  di  frutti,  ricchi  di 
sapore  ,  di  odore  e  di  colore ,  e  per  giunta  serbevolissirni  da  emulare  i  congeneri  del- 
r  Oriente.  Incontrerà  viti  provviste  di  lunghi  tralci,  i  quali  distesi  a  festoni  e  carichi  di 
grappoli,  fanno  supporre  che  in  questa  ubertosa  regione  si  prolunghi  in  perpetuo  la  festa 
di  Bacco.  Per  tanta  esuberanza  di  vegetazione  lo  straniero  non  dovrà  forse  prestare  tutta 
la  sua  fede  ai  favolosi  giardini  degli  Esperidi,  di  Alcinoo  o  di  Armida?  (**). 

Ma  donde  le  nostre  piante  attingono  tanta  forza  per  dispiegare  una  vegetazione  così 
lussureggiante  ?  Se  la  traggono  dal  clima  o  dal  terreno,  non  è  forse  men  vero  che  altre 


vulcanico.  Fra  le  tante  mi  limito  a  ricordare  le  seguenti  :  Clematis  Vitalba,  Ranuneulus  lanurjinosus , 
Helleborus  foetidus,  Delphiniuin  cardiopetalum ,  Chelidonium  inajus ,  Reseda  f riitieulosa ,  Cistus 
salcifolius,  Helianthemum  rulgare,  Viola  odorata.  Saponaria  officinalis,  Androsaemuin  o/Jicinale, 
Hypericum  perforatum,  Geraniiun  Robertianum,  Pistacia  Lentiscus,  Genista  tinctoria,  Psor alea  bi¬ 
tuminosa,  Rosa  canina,  Cornus  sanguinea,  Sambucus  nigra,  Scabiosa  Columbaria,  Tussilugo  Far¬ 
fara,  Inula  viscosa.  Artemisia  arborescens.  Campanula  Rapuncidus,  Vinca  major,  Erythraea  Cen- 
taurium.  Datura  Strccmonium,  Hyosciamus  albus,  Verbascum  Thapsus,  Origanum  vulgare,  Thyinus 
Acynos,  Melissa  o/ficinalis,Tcucrium  Chamaedrys,  Pkmtago  major,  Phytolacca  decandra.Mercu- 
7'ialis  annua,  Urtica  dioica,  Orchis  maculata,  Taimis  communis,  Smilax  aspera,  Ruscus  aculeatus, 
Asparagus  acutifolius  ecc.  e  poi  le  diverse  Felci  su  ricordate. 

(*)  Pasqu.vle,  Flora  vesuviana  et  caprensis  comparatae,  Napoli,  1869. 

(**)  Lo  stesso  PiGHius  Campensis,  I.  c.  p.  338,  così  discorre  della  feracità  del  nostro  suolo:  Tan- 
tas  ìgitur  commoditates  rerum  omnium  adfert  incolis  suis  Paradisus  Italiae,  florentissimus  ille 

Neapolitani  tetmitorii  tractus _  Esurgit  (Vesevus)  namque  solus  in  altum  e  planicie  fertilissimo- 

rum  agrorum _  Vestitus  est  etenim  majore  ex  parte  circumcirca  Vesevus  pulcherrimus  vineis,  ut 

cotles  agerque  vicinus. 

Silvestro  Viola,  1.  c.,  soggiunge:  «  La  sua  salita  (del  Vesuvio)  non  è  molto  scoscesa  ed  erta,  e 
«  perciò  è  famoso  non  solo  per  l’amenità  del  sito,  per  la  temperie  del  aere,  per  la  fecondità  del  ter- 
«  reno ,  et  per  1’  abondanza  dei  varij ,  exquisiti  frutti,  poiché  nella  falda  solamente  è  ripieno  di  viti  et 
«  d’alberi  fruttiferi,  ma  anche  per  li  buoni  et  ottimi  vini  che  produce  ». 
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regioni  hanno  pure  la  stessa  dolcezza  del  nostro  clima,  e  la  stessa  feracità  del  nostro 
terreno  ?  Per  darsi  conto  di  ciò  che  da  noi  avviene  è  giuocoforza  di  scrutare  e  di  esa¬ 
minare  con  ponderazione  i  fattori  naturali  e  peculiari  dei  prodotti  del  nostro  suolo. 

Il  suolo  delle  terre  che  fanno  corona  al  Vesuvio  è  naturalmente  di  origine  vulcanica,  e 
proviene  dalle  scorie,  dalle  pomici,  dal  lapillo,  dalle  sabbie,  dalle  ceneri,  e  dal  detrito  delle 
lave  eruttate  fin  dai  tempi  preistorici.  Le  piogge  procellose,  che  talvolta  seguirono  le  grandi 
conflagrazioni  vulcaniche,  trasportarono  a  valle  e  torrenzialmente  il  materiale  frammen¬ 
tato,  dando  così  luogo  alle  lave  di  fango,  spesso  mentovate  dagli  scrittori  di  vulcanologia 
vesuviana.  Fra  i  torrenti  di  lava  fangosa  è  notevole  quello  che  invase  e  sotterrò  la  città 
di  Ercolano  nel  79  ,  e  che  risulta  da  una  poltiglia  fatta  dall’  acqua  alluvionale  con  i 
detriti  della  lava  ,  e  con  i  lapilli  e,  le  pomici ,  cementati  dalla  cenere  impalpabile.  In 
questo  particolare  conglomerato  non  mancano  neppure  i  frammenti  calcarei.  Questi  ap¬ 
partengono  ai  massi  erratici  e  dolomitici,  che,  a  preferenza  degli  altri  vulcani,  formano 
una  caratteristica  del  Monte  Somma,  e  che  vengono  di  tanto  in  tanto  dissepolti  dalla 
corrosione  e  dalla  denudazione  cagionate  dalle  acque  procellose  sui  fianchi  di  quel  Monte. 
Il  sottosuolo  delle  terre  vesuviane,  quando  ha  tratto  origine  dal  materiale  trasportato  dalle 
acque  torrenziali,  presenterà  nel  suo  impasto  frammenti  di  natura  e  di  grandezza  diversa, 
e  confusamente  sparsi  nella  massa,  come  si  osserva  appunto  ad  Ercolano  ;  che  se  poi 
presenta  strati  distinti  di  materiali  diversi  nella  grandezza  e  nella  forma,  esso  ha  avuto 
origine  anche  da  materiale  in  frammenti,  lanciato  successivamente  dal  vulcano,  ma 
depositato  in  strati  per  forza  di  gravità,  come  è  successo  appunto  per  quello  ammasso 
di  detriti,  che  sepelli  la  città  di  Pompei.  Senonchè ,  mentre  il  materiale  di  formazione 
è  lo  stesso,  quello  conglomerato  per  azione  di  trasporto  dell’acqua  è  sempre  più  coe¬ 
rente  dell’  altro  che  si  è  depositato  solo  per  azione  della  gravità.  Ora,  il  sottosuolo  delle 
terre  vesuviane  ,  mentre  può  presentare  or  1’  una  or  1’  altra  delle  due  forme  di  aggre¬ 
gazione  del  detrito  vulcanico  a  seconda  dei  luoghi ,  può  tuttavia  presentarle  amendue 
contemporaneamente.  Se  pjoi  nel  sottosuolo  abbonda  la  cenere  ,  e  questa  oltre  ad  es¬ 
sere  sottilissima  manifesta  eziandio  una  parziale  scomposizione,  allora  esso  possiede  un 
grado  di  coesione  maggiore,  e  prende  il  nome  di  pozzolana  o  di  tasso. 

Qualunque  sia  la  origine  del  sottosuolo,  esSo  nella  regione  vesuviana  è  in  generale 
poco  o  punto  permeabile  all’ aria  ed  all’acqua,  salvo  qualche  rarissimo  caso  in  cui  pre¬ 
valga  la  pomice  non  cementata  dalla  cenere.  E  inutile  poi  dire  che  la  terra  coltivabile, 
soprapposta  a  quel  sottosuolo,  è  formata  dagli  elementi  dello  stesso,  il  quale  non  diffe¬ 
risce  dalla  terra  coltivabile  se  non  per  il  grado  maggiore  di  coesione  degli  elementi 
costitutivi.  Determinata  così  1’  origine  del  sottosuolo  e  del  suolo  coltivabile  nella  regione 
vesuviana,  è  evidente  che  codesto  terreno  dev’  essere  fornito  di  uno  svariato  numero  di 
elementi  chimici ,  rispondenti  alla  complessità  dei  materiali  della  lava  stessa ,  e  di  cui 
si  è  già  fatto  cenno  di  sopra.  Nelle  nostre  terre  vesuviane,  mentre  non  manca  alcuna 
delle  sostanze  fisse  e  necessarie  alla  prospera  vegetazione  delle  piante,  alcune  poi  si  tro¬ 
vano  in  grande  profusione,  come  la  silice,  1’  allumina,  la  potassa,  la  calce  ed  il  ferro. 

Se  la  potassa  e  la  calce  sono  indispensabili  a  che  la  pianta  possa  compiere  la  tra¬ 
sformazione  chimica  ed  organica  dell’  acido  carbonico  e  dei  principi’  immediati  bisognevoli 
all’economia  della  pianta;  se  il  ferro,  col  favorire  il  rinverdimento  nei  vegetali,  ne  au¬ 
menta  r  attività  elaborante;  se  l’acido  fosforico  e  la  silice  inducono  le  piante  a  profittare 
meglio  delle  sostanze  nutritive,  massime  a  vantaggio  del  frutto,  è  chiaro  che  l’abbon¬ 
danza  di  siffatti  njateriali  nel  suolo  vulcanico  deve  provocare  non  solo  una  vegetazione 
più  esuberante  ,  ma  mantenerla  tale  per  un  tempo  molto  lungo.  Secondo  le  analisi 
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compiute  da  Casoria,  la  ricchezza  della  potassa  che  tutt’ora  si  trova  in  una  terra  vesu¬ 
viana  è  tale  eh’  essa  basterebbe  ancora  per  1838  raccolte  di  Mais  nel  suolo,  e  per  1387 
raccolte  nel  sottosuolo.  L’  anidride  fosforica  sebbene  sembri  rappresei’tata  da  piccole 
quantità,  pure  1’  attuale  è  bastevole  ancora  per  314  raccolte  di  Mais  nel  suolo  coltivato, 
e  per  212  raccolte  nel  sottosuolo  (*).  Quest’anidride  potrebbe  poi  entrare  fra  i  materiali 
di  pronta  assimilazione  ,  qualora  nel  terreno  si  determinassero  le  condizioni  per  ren¬ 
derla  tale.  I  carbonati  alcalini  provenienti  dalla  scomposizione  della  parte  feldispatica 
della  roccia  originaria,  il  carbonato  ammonico  prodotto  dalla  fermentazione  dei  concimi 
organici  e  del  terriccio,  ed  il  calcare  potrebbero  a  loro  volta  rendere  l’anidride  fosforica 
assimilabile ,  eliminandola  dai  fosfati  di  sesquiossido  di  ferro  e  di  alluminio  ,  che  sono 
insolubili  negli  acidi  deboli.  Quindi  la  materia  organica  in  questo  terreno,  più  che  per 
diretto  alimento  delle  piante,  servirebbe  anzitutto  per  dissolvere  i  fosfati,  per  convertire  i 
carbonati  terrosi  ed  alcalini  in  bicarbonati  e  per  decomporre  i  silicati.  Dalle  ricerche  dello 


(*)  C.\soRi.-v,  Studii  e  ricarche  cliimiclie  sul  terreno  del  podere  .Santa  Croce  in  Ponticelli  (presso 
ÌVapoli)  1884; 


Risultato  delle  analisi 

Suolo 

.Sottosuol 

Anidride  silicica . 

50,238 

43,971 

»  fosforica . 

0,325 

0,215 

Ossido  di  ferro  e  di  alluminio  . 

21,236 

20,793 

»  M  calcio . 

7,847 

11,920 

))  magnesio . 

3,545 

0,931 

»  »  potassio  ..... 

4,493 

4,297 

»  »  sodio . 

3,925 

2,725 

.\nidride  carbonica  svoltasi .... 

0,217 

5,670 

Acqua  igroscopica  a  120  .... 

3,240 

4,730 

Perdita  a  fuoco  (senza  materia  organica) 

3,530 

2,957 

Materia  organica . 

0,352 

— 

Malterie  non  determinate  e  perdite  . 

1,052 

1.791 

100,000 

100,000 

Che  la  composizione  del  suolo  e  del  sottosuolo  non  è  molto  diversa  da  (j^uella  del  tufo  grigio  e  del 
tufo  giallo,  che  sono  comunissimi  in  tutta  questa  ragione  vulcanica  ,  lo  dimostra  l’analisi  compiuta  da 
Ricciardi,  Ricerche  chimiche  sopra  i  tufi,  ecc.,  della  provincia  di  Salerno,  Catania.  1882. 


Taf 0  giallo  di  S.  Seaerùio 

Tufo  grigio 

Si  02  . 

63,14 

61,81 

Fe203  . 

4,10 

1,44 

Fe  0  . 

0.70 

3,80 

Al  2  03. 

17,34 

19,86 

Ca  0  . 

5,91 

3,07 

MgO  . 

2,57 

1,55 

Ph2  03. 

0,09 

0,24 

K2  0  . 

3,89 

5,73 

Na2  0  . 

1,58 

1,78 

CI 

tracce 

tracce 

99,38  99,28 

Acqua  ....  18,25  °i,  .  ■  ■  1,<12  q. 

.Si  prendano  in  esame  queste  analisi  del  suolo,  del  sottosuolo  e  àei  tufi  vulcanici,  e  spiccherà  alla 
evidenza  una  rilevante  rassomiglianza  tra  la  composizione  dei  terreni  vesuviani  e  (j^uella  delle  la\  e  già 
esposta  in  principio  di  questa  memoria. 
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stesso  Casoria  risulta  che  quel  terreno  coltivato  contiene  il  16  0[0  di  scheletro  costituito  da 
frantumi  di  pomici  vulcaniche,  e  90  0[0  di  terra  fina,  laddove  il  sottosuolo  dello  stesso 
podere  è  costituito  da  sola  terra  fina.  Questa  terra  allo  stato  umido  offre  i  caratteri  di 
materia  argilliforme  ;  di  modo  che  la  quantità  di  acqua  da  essa  assorbita  rientra  nei 
limiti  di  quella  che  potrebbe  essere  trattenuta  dai  terreni  argillosi.  Per  contrario ,  la 
presenza  della  sabbia  e  la  scarsezza  della  materia  organica  sono  la  causa  precipua 
della  poca  compattezza  del  terreno  allo  stato  secco ,  e  rendono  perciò  polverulenta  la 
terra  lungo  la  stagione  calda. 

Da  quanto  precede  emerge  che  il  terreno  vesuviano  mentre  è  ricco  di  materiali 
utili  alle  piante  coltivate,  presenta  alcune  qualità  affatto  speciali,  che  si  ripercuotono  sulla 
forma  culturale  delle  piante  in  esso  allevate.  La  pratica  tradizionale  deU’agricoltura  locale 
trova  quivi  per  ciò  la  ragione  sufficiente  per  essere  conservata  se  non  nella  modalità,  al¬ 
meno  nel  sistema.  Si  è  già  detto  che  il  sottosuolo  è  in  generale  impermeabile  all’acqua, 
mentre  che  la  terra  coltivabile  che  lo  ricopre  (  alta  ora  qualche  decimetro,  ora  più  del 
metro)  con  P  eccesso  dell’  umidità  si  rinserra,  e  col  secco  diventa  polverulenta.  Quindi 
senza  gli  opportuni  correttivi  del  terreno  le  radici  delle  piante  dovrebbero  soggiacere 
agli  sbalzi  di  coesione  e  di  scioltezza  del  terreno,  secondo  il  grado  diverso  di  umidità  in 
esso  contenuta.  In  mancanza  di  opportuni  correttivi  del  terreno,  le  piogge  provochereb¬ 
bero  una  vegetazione  non  continua  ma  a  ripresa  ,  locchè  potrebbe  menomare  fino  a 
compromettere  il  raccolto  ;  mentre  il  secco  prolungato  renderebbe  quasi  impossibile  la 
vegetazione  erbacea.  Alla  bisogna  i  nostri  avi  hanno  provveduto  adoperando  in  questa 
contrada  alcune  pratiche  culturali,  che  invano  cercheresti  altrove,  e  che  tutt’  ora  molto 
opportunamente  si  sieguono.  Così  per  esempio,  in  tutta  la  plaga  vulcanica  che  dal  Ve¬ 
suvio  si  estende  ai  campi  ed  alle  isole  Flegrei,  collegandosi  fino  alla  Terra  di  Lavoro, 
e  che  dalla  vallata  del  Sarno  va  a  perdersi  nella  provincia  di  Salerno,  1’  agricoltore  per 
piantare  gli  alberi  da  frutta ,  e  segnatamente  la  Vite  ,  scava  delle  fosse  profonde  sino 
ad  attraversare  lo  strato  più  o  meno  alto  del  sottosuolo.  Gli  agronomi  poco  esperti  delle 
qualità  specifiche  di  questo  terreno,  ispirandosi  alle  pratiche  seguite  altrove,  credono 
quivi  eccessiva  e  dispendiosa  la  profondità  degli  scavi  per  collocarvi  le  piante  legnose. 
Essi  però  mal  si  appongono;  dappoiché  i  nostri  padri  crivellando  il  terreno  con  tali 
fosse,  hanno  in  realtà  scavati  altrettanti  pozzi  assorbenti  l’umidità  eccessiva  nel  terreno  (*). 

C)  G.vgliardi,  Dell’Agricoltura  Ercolanese,  Atti  R.  Ist.  Iiicoragg.  Napoli  1811,  T.  I  p.  304  riferisce 
quanto  segue:  «  La  varia  altezza,  ossia  la  profondità  della  terra  volcanica  fa  si  che  talune  fosse  debbono 
«  approfondarsi  fino  a  45  palmi.  La  vite,  perchè  prenda  e  riesca,  deve  con  le  sue  radici  toccar  la  lava 
«  o  la  terra  vecchia  (prima  del  16.31)  sottoposta.  E  quando  non  si  hanno  sarmenti  tanto  lunghi  ,  usasi 
«  mettere  nel  fondo  della  fossa  del  letame  misto  a  paglia  e  foglie  secche  di  alberi,  sino  al  punto  ove 

«  arriva  il  sarmento . Perciò  (pag.  312)  conviene  rispettare  gli  usi,  e  non  declamare  accusando 

«  di  pregiudicati  coloro  che  convinti  di  topici  esperimenti  sono  obbligati  a  talune  pratiche,  che  sembrano 
«  discostarsi  dalle  regole  ordinarie  che  la  scienza  prescrive  .  .  .  Coloro  che  hanno  cercato  di  migliorare 
«  la  nostra  agricoltura  non  hanno  prima  ben  esaminate  le  diverse  circostanze  dipendenti  dal  clima,  dal¬ 
li  l’esposizione  e  dalla  natura  dei  terreni,  e  non  han  riflettuto  che  la  cattiva  rius.cita  dell’innovazione  coll¬ 
ii  fermar  doveva  i  pregiudizi  ».  Risulta  da  ciò  evidente  che  le  fosse  profonde  funzionano  da  veri  pozzi 
assorbenti. 

Gaspariuni  ,  Osservazioni  su  le  viti  e  le  vigne  del  distretto  di  Napoli.  Ann.  Civ.  del  regno  delle 
due  Sicilie,  1844,  fase.  69 ,  p.  60,  a  proposito  del  piantamento  profondo  dei  sarmenti  dice  che  il  con¬ 
tadino  napolitano  ritiene  «  che  la  parte  inferiore  del  magliuolo  nel  primo  anno  nutrisce  coll’  umore 
Il  suole  radici  che  nascono  presso  alla  superfìcie  della  terra,  le  quali  in  sul  primo  tenerume  sarebbero 
Il  molte  dalla  secchezza  e  dal  caldo.  Sì  fatta  ragione,  la  sembra  invero  di  poco  conto,  o  in  tutto  falsa 


La  utilità  di  un  tale  sistema  è  posta  in  evidenza  dai  ceppi  antichi  e  colossali  di  Viti,  le 
quali  ove  non  sieno  travagdiate  da  qualche  malessere  sopravvenuto  per  fatto  traumatico 
0  parassitario,  producono  dozzine  di  chilogrammi  di  uve  per  ceppo.  Ora,  se  il  sottosuolo 
non  fosse  stato  crivellato  da  siffatti  pozzi  assorbenti,  1’  acqua  ristagnando  alla  sua  su¬ 
perficie  farebbe  prontamente  marcire  le  radici  profonde  ,  o  per  lo  meno  manterrebbe 
molto  freddi  gli  strati  più  bassi  del  suolo  coltivabile,  mentre  che  gli  strati  superiori  sa¬ 
rebbero,  massime  in  estate,  eccessivamente  secchi  e  caldi.  Tale  differenza  di  temperatura 
e  di  umidità  tra  gli  strati  profondi  ed  i  superficiali  del  suolo  comprometterebbe  la  pro¬ 
duzione  delle  piante  legnose,  perchè  mentre  farebbe  inevitabilmente  diminuire  1’  assor¬ 
bimento  radicale,  indurrebbe  nella  pianta  i  fenomeni  designati  col  nome  di  manna,  di 
cui  lo  scrivente  ha  formato  oggetto  di  una  speciale  memoria  (*).  Dimostrata  così  la 
necessità  di  codeste  fosse ,  è  evidente  che  la  vite  non  possa  essere  allevata  che  alta, 
e  non  bassa  per  mantenere  una  proporzione  conveniente  tra  la  parte  sotterrata  e  la 
parte  aerea  del  ceppo.  Siffatta  educazione  della  vite  è  quivi  imposta  da  un’  altra  circo¬ 
stanza,  e  propriamente  dalla  eccessiva  scioltezza  del  terreno  durante  il  periodo  vegeta¬ 
tivo.  Infatti ,  giacché  le  radici  nei  terreni  sciolti  si  sviluppano  molto  m  lunghezza  per 
cercare  1’  acqua  che  ad  esse  occorre,  è  necessario  che  T  altezza  del  fusto  e  1’  ampiezza 
della  chioma  sieno  proporzionali  alla  lunghezza  delle  radici,  acciò  sia  garentito  1’  equili¬ 
brio  vegetativo  della  pianta.  Si  cerchi  di  cambiare  tale  sistema  di  coltivazione,  e  si  vedrà 
ben  presto  ammiserata,  se  non  isterilita  la  pianta  (**).  Il  sostegno  delle  viti  deve  essere 
di  preferenza  un  albero  vivente  ,  che  un  palo  secco ,  perchè  1’  ombra  proiettata  dalla 
chioma  dell’  albero,  una  a  quella  dei  festoni  della  vite,  impedisce  nella  stagione  estiva  il 
disseccamento  degli  strati  superiori  del  terreno.  Ciò  costituisce  un  fatto  di  grande  mo¬ 
mento  per  chi  considera  che  il  terreno  vesuviano  essendo  di  color  nero  si  riscalda  for¬ 
temente  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole,  e  dissecca  a  danno  delle  radici  superiori.  Siccome 
queste  contribuiscono  più  delle  altre  alla  perfetta  maturazione  del  frutto,  perchè  si  tro¬ 
vano  distese  in  uno  strato  di  terreno  più  ricco  in  sostanze  azotate,  è  evidente  che  la 
secchezza  di  questi  strati  facendo  diminuire  1’  assorbimento  di  tali  sostanze,  fa  nel  pari 


«  nientedimeno  non  abbiamo  esperienza  sicura  per  combatterla  ».  Le  fosse  debbono  essere  profonde, 
i  magliuoli  possono  essere  lunghi  poco  più  di  un  metro,  poiché  qualunque  sia  la  lunghezza  del  ma¬ 
gliuolo  le  radici  spuntano  di  rado  ad  una  profondità  maggiore  di  un  metro.  Ad  onta  di  ciò  Semmola, 
Delle  varietà  dei  vitigni  del  Vesuvio  e  del  Somma,  Napoli  ,  1848  pag.  8.5  asserisce:  «  La  lunga  espe- 
«  rienza  ha  insegnato  a  quella  profondità  prosperar  meglio  i  magliuoli,  tuttoché  si  vedessero  le  prin- 
«  cipali  radici  delle  viti  barbicate  alla  profondità  non  più  che  di  due  in  cinque  palmi  ». 

{*)  Sulla  melata  o  manna  e  sul  modo  di  combatterla,  Napoli,  1885.  Le  piante  coltivate  sulle  terre 
dette  novesche,  cioè  sui  detriti  che  colmano  le  lave,  sono  sempre  più  rigogliose,  perchè  le  scorie  della 
lava  sottostante  costituiscono  un  vero  drenaggio  naturale.  Codeste  terre  sono  anche  denominate  mu¬ 
scose,  o  di  fuoco,  ed  il  loro  sottosuolo,  frammisto  a  sassi  ed  a  scorie  dalle  successive  eruzioni,  prende 
wome  possolana  rft /rmeo.  A  raffermare  vieppiù  la  ubertosità  della  terra  che  ricopre  le  lave  dovuta 
anzitutto  al  drenaggio  naturale  formato  dalle  scorie,  G.^gliardi  1.  c.  304  parlando  delle  viti  site  sulle 
lave  così  dice:  «  Quivi  le  viti  vengono  più  robuste,  vegetano  prosperamente,  e  danno  maggior  quantità 
«  di  uva  ,  da  cui  si  fabbrica  un  vino  migliore  ».  Nelle  parti  più  profonde  delle  terre  novesche  vi  ha 
talvolta  comparsa  di  mofeta  ,  ossia  vi  ha  emanazione  di  acido  carl)onico  ,  che  riesce  micidiale  alle 
piante  legnose  soprastanti,  e,  a  fe’  dei  contadini,  segnatamente  dei  Ficlii. 

(*•)  G.vsparrini,  1.  c.  preferisce  la  educazione  della  vite  alta  alla  bassa,  perchè  «  la  natura  del- suolo 
«  di  Napoli  è  tale  che  sollecitamente  fa  erbe,  la  quale  attraendo  la  rugiada  è  cagione  che  le  uve  presso 
<(  alla  terra  di  leggieri  ammarciscono.  Sia  per  questo,  sia  per  la  qualità  della  terra  che  facilmente  diviene 
«  polverosa,  e  per  la  poca  ventilazione  a  tanta  bassezza,  il  tatto  sta  che  l’uva  poco  alta  del  suolo  im- 
«  putridisce  con  facilità.  » 
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tempo  inlanguidire  1’  attività  elaborante  della  chioma^  e  la  rende  clorotica  a  detrimento 
del  frutto  (*).  Si  badi  però  che  non  intendo  in  alcun  modo  giustificare  tutte  le  pratiche 
culturali  seguite  in  questa  regione ,  perchè  parecchie  di  esse  sono  sventuratamente  di¬ 
fettose  e  talvolta  disadatte  a  conservare  l’ integrità  economica  della  pianta;  mi  limito  solo 
a  giustificare  il  sistema  dell’  educazione  della  vite  alta ,  maritandola  ad  un  sostegno 
vivo.  Il  sostegno  secco  può  essere  pure  adoperato  e  con  maggior  vantaggio,  quando 
i  filari  delle  viti  sieno  disposti  più  vicini ,  oppure  quando  sieno  piantati  degli  alberi  da 
frutta  negl’interfilari.  Bisognerebbe  però  allontanare  dalle  Viti  gli  alberi  di  Fico,  di  Gelso 
e  di  Albicocco,  giacché  con  le  lunghe  radici,  soggette  molto  al  marciume,  sfrutterebbero 
e  contaminerebbero  il  terreno  del  vigneto  a  danno  delle  Viti. 

Mentile  la  preziosa  Ampelidea  fornisce  vino  generoso,  (ne  informi  \\  Lachryraa  Chri- 
sti  del  Vesuvio,  il  Posillipo  ed  il  Falerno  dei  campi  Flegrei  (**),  ed  uva  da  tavola  pregia¬ 
tissima  e  serbevole  (come  il  moscadellone,  il  zibibbo,  la  sanginella,  la  catalanesca  ecc.), 
gli  alberi  producono  frutta  squisite,  che  per  profumo  e  per  sapore  formano  il  decoro  delle 
nostre  mense  e  la  maraviglia  dei  forestieri.  Le  pagine  lasciateci  dagli  scrittori  romani 
valgono  tuttora  a  testificare  la  bontà  delle  nostre  frutta;  Orazio,  Plinio  e  gli  autori  ru¬ 
stici  le  hanno  di  già  rese  celebri  fin  dai  loro  tempi.  Che  se  poi  T  arte  razionale  fosse 
oggi  in  queste  contrade  all’altezza  della  fecondità  del  suolo,  le  nostre  terre  diverreb¬ 
bero  in  realtà  dei  giardini  incantati;  specialmente,  se  l’agricoltore  abbandonando  nei 
terreni  acclivi  la  coltivazione  erbacea  estensiva  (fatta  col  precipuo  scopo  di  sopperire  ai 
piccoli  bisogni  della  famiglia  colonica),  si  affidasse  di  più  a  quella  degli  alberi  da  frutta, 
che  sono  più  adatti  al  terreno  vesuviano.  Si  lasci  la  coltivazione  estensiva  ai  latifondi 
di  altre  provincie  ,  la  ortense  ai  terreni  irrigui;  si  moltiplichino  con  lena  indefessa  gli 
alberi  fruttiferi ,  e  si  migliori  la  coltivazione  della  Vite ,  se  s’  intende  più  che  raddop¬ 
piare  il  reddito  della  parte  vulcanica  di  questa  provincia. 

Per  menomare  gl’  inconvenienti  cagionati  dalla  secchezza  del  terreno ,  e  dalla  sua 
scioltezza,  si  ricorre  quivi  per ‘solito  al  sovescio  ed  al  letame.  In  tal  modo  si  sommini¬ 
strano  al  terreno  materiali  organici,  che  mentre  per  un  verso  valgono  a  mantenere  un 
certo  grado  di  umidità  negli  strati  superiori  del  terreno,  servono  nel  pari  tempo  a  mo¬ 
bilizzare,  e  quindi  a  rendere  assimilabili  i  principi  minerali  necessari  alla  vegetazione, 
nonché  a  rifornire  l’  humus,  che  in  siffatto  suolo  viene  prontamente  scomposto  e  con¬ 
sumato.  Il  letame  ed  il  sovescio  hanno  reso  e  rendono  fecondissime  le  terre  vulcaniche; 
basta  solo  consultare  il  passato  ed  il  presente  della  produzione  nella  Terra  di  Lavoro 
per  giustificare  il  nome  di  Campania  felice,  che  codesta  regione  si  guadagnò  fin  dal- 
r  epoca  degli  antichi  romani.  Che  se  poi  al  letame  ed  al  sovescio  si  aggiunge  1’  acqua 
d’irrigazione,  si  otterrebbero  quei  miracoli  di  produzione  che  tuttodì  si  svolgono  negli  orti 
di  Napoli.  Gli  orticoltori  stranieri  che  si  portano  a  visitare  codesti  orti  restano  stupefatti 
di  una  produttività  ,  che  non  è  seconda  a  quella  di  alcuna  altra  fra  le  più  feconde  re¬ 
gióni  straniere.  Affinchè  il  mio  dire  non  sia  creduto  esagerato  ,  è  necessario  che  si 


(’)  Lo  stes.so  Ga.spaiuuni,  1.  c.,  a  proposito  della  vite  maritata  al  pioppo  dice  :  «  In  quanto  all’ar- 
«  )jus(,-ello  (alHdato  a  inojipi)  .si  vuol  notare  die  la  cattiva  qualità  del  vino  da  esso  si  trae  è  largamente 
«  compensato  dalla  canapa,  dal  lino,  dal  grano,  dal  granone  e  altro  in  esso  si  coltiva  ....  Laonde  la 
«  coltivazione  presente  della  vite  parendomi  stare  in  diritta  corrisiiondenza  coni  bisogni  del  popolo  e 
«  di  una  grande  eajiitale,  non  saliremmo  come  si  potesse  con  sicuro  vantaggio  modificare  ». 

(")  <(  Pulcherrimus  atque  oprimi  tini  Graeci  largitor  Vesetus  tei  Vesucius  mons  (Piomus  Cam- 
i’KN.sis,  1.  c.  p.  328). 
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prenda  conoscenza  del  largo  commercio  di  esportazione  sostenuto  solo  da  Cirio ,  per 
assicurarsi  del  pregio  grandissimo,  in  cui  i  nostri  prodotti  ortensi  sono  tenuti  nelle  più 
popolose  e  più  civili  città  di  Europa. 

Donde  poi  devesi  ripetere  la  esuberante  feracità  del  nostro  suolo  vulcanico  ?  Ric¬ 
ciardi  (*)  riferendo  delle  terre  dell’  Etna  (le  cui  lave  differiscono  dalle  vesuviane  prin¬ 
cipalmente  per  l’elemento  felspatico,  che  in  queste  è  dato  dalla  leucite,  in  quelle  dalla 
labradorite)  crede  che  la  grande  fertilità  delle  terre  etnee  delibasi  attribuire  all’abbondanza 
dell’anidride  fosforica  e  degli  alcali:  fatto  anche  ammesso  da  Elia  de  Beaumont  (1855) 
per  la  regione  etnea  e  per  la  vesuviana.  De  Gaspari.v  (**)  invece  opina  che  la  feracità 
di  quei  terreni  non  sia  da  ascriversi  all’anidride  fosforica,  avvegnacchè  essa  non  è  punto 
minore  anche  nei  terreni  degli  stessi  luoghi,  in  cui  tale  sostanza  si  presenta  con  scar¬ 
sezza.  Pur  nondimanco,  egli  ha  potuto  determinare  sempre  una  ricchezza  di  acido  fosfo¬ 
rico  nelle  terre  vulcaniche  di  Alvernia,  come  nell’etnee  e  nelle  vesuviane  (***).  Secondo 
lui  ,  la  ricchezza  dei  terreni  vulcanici  dipenderebbe  anzitutto  dalla  concomitanza  delle 
formazioni  fangose  (  detriti  trasportati  dalle  alluvioni  )  ,  e  dal  clima  che  accelera  il  di- 
sfacimento  delle  lave  ed  aumenta  la  ricchezza  del  materiale  organico  nel  terreno.  Di 
questo  materiale  poi  egli  trovò  21  %  in  un  terreno  etneo;  20  %  alla  solfatara  di  Poz¬ 
zuoli,  e  8  %  in  una  terra  bianca  dell’Epomeo. 

Per  non  entrare  a  discorrere  lungamente  sulla  quistione,  non  stimando  esser  questo 
il  luogo  più  opportuno,  mi  limito  a  svolgere  qualche  considerazione  in  proposito.  L’ab¬ 
bondanza  degli  alcali,  dell’acido  fosforico  e  del  ferro,  mobilizzati  e  resi  di  pronta  assimi¬ 
lazione  a  causa  della  decomposizione  della  sostanza  organica,  che  si  forma  o  che  s’in¬ 
troduce  nel  terreno,  costituisce,  se  mal  non  m’appongo ,  il  fattore  più  importante  della 
ubertosità  delle  terre  vulcaniche.  La  grande  quantità  di  calore  assorbito  dal  suolo,  a 
causa  del  color  nero  di  questo,  congiunta  ad  un  certo  grado  di  umidità,  accelera  la  mo¬ 
bilizzazione  delle  sostanze  nutritizie  delle  piante,  e  rende  più  gagliarda  l’attività  della 
vegetazione.  Ma,  come  se  ciò  non  fosse  bastevole,  entrano  pure  in  azione  altri  fattori, 
fra  cui  principalmente  le  piogge  polverulenti.  E  già  noto  che  i  vulcani  attivi  eruttano  di 
quando  in  quando  sabbie  e  ceneri,  che  per  certo  debbonsi  depositare  nelle  terre  coltivate. 
Tali  ceneri  in  generale  sono  acide  per  acido  cloridrico  che  contengono;  infatti,  ove  non 
si  voglia  ricorrere  al  chimico,  basta  esaminare  la  superficie  intaccata  dei  metalli,  dei  marmi 
e  dei  calcari,  su  cui  per  avventura  esse  caddero,  per  assicurarsi  della  loro  acidità.  Inoltre, 
le  foglie  presentano  subito  delle  macchie  di  arsiccio  nei  loro  punti  ricoperti  dalla  cenere  o 
dalla  sabbia  caduta.  Palmeri  (****)  nella  cenere  piovuta  trovò  liberi  l’acido  cloridrico  ed 
il  fluoridrico  e  credette  che  vi  potesse  esser  libero  anche  l’acido  solforico.  Egli  opina 

(*)  IticciARDi,  Ricerche  chimiche  sulle  lave  dei  dintorni  di  Catania,  1881. 

(*')  De  Gasparin,  in  Comp.  rend.  1881,  I,  p.  1322. 

''***)  Acido  fosforico  espresso  in  diecimillesimi  del  peso  del  corpo  ed  analizzato  nei  lapilli  raccolti  a 


Monte  .Somma .  0,0080 

Tra  Somma  e  l’eremitaggio .  0,0078 

Torre  del  Greco . '  ■  0,0036 

Pompei . 0,0016 

Anfiteatro  di  Capua .  0,0065 

Etna  , .  0,0062 


La  ricchezza  in  potassa  attaccabile  dell’acqua  regia  è  enorme:  da  25-45  millesimi  del  peso  del  corpo 
esaminato. 

('••*•)  Palmeri,  Sulla  cenere  lanciata  dal  Vesuvio  nell’aprile  del  1876,  Napoli,  1876. 
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che  la  porosità  della  cenere  fosse  sufficiente  per  spiegare  la  presenza  dell’  acido  clori¬ 
drico  libero.  Giacché  tali  acidi  vengono  insieme  alla  cenere  trasportati  nel  terreno  ,  è 
evidente  che  la  mobilizzazione  dei  materiali  in  questo  contenuti  debba  compiersi  molto 
più  prontamente,  e  che  l’assorbimento  radicale  debba  essere  molto  più  attivo  ,  perchè 
i  succhi  del  terreno  sono  resi  leggermente  acidi.  Senonchè  le  ceneri  aumentano  eziandio 
nel  terreno  la  riserva  e  la  ricchezza  dei  materiali  fissi,  che  vengono  ad  esso  sostrati  me¬ 
diante  le  successive  e  secolari  colture. 

Se  ogni  anno  insieme  ai  prodotti  si  porta  via  dal  terreno  una  certa  quantità  di  ma¬ 
teriali  salini,  e  se  questi  non  sono  ad  esso  ulteriormente  restituiti  con  adatte  concimazioni, 
deve  conseguire  che  la  riserva  di  codesti  materiali  deve  diminuire  di  anno  in  anno  a 
scapito  della  conservazione  della  fertilità.  x411a  bisogna  provvede  più  il  nostro  vulcano, 
che  il  coltivatore  ;  ed  invero  le  non  rare  piogge  di  ceneri,  mentre  riforniscono  il  terreno 
dei  suoi  stessi  materiali  (essendo  la  composizione  del  suolo  molto  simile  a  quella  delle 
ceneri),  aumentano  mercè  la  loro  acidità  la  mobilizzazione  e  1’  assimilazione  dei  principi 
fissi  del  suolo.  Cosicché  una  pioggia  di  cenere  equivarrebbe  ad  una  vera  concimazione 
minerale,  che  vien  fatta  naturalmente  dal  vulcano  invece  che  dall’ agricoltore  ;  concima¬ 
zione,  che  se  pur  travaglia  le  erbe  e  gli  organi  erbacei  degli  alberi,  apporta  intanto  dei 
benefizi  di  gran  lunga  superiori  e  duraturi  in  cambio  del  lieve  e  passeggierò  danno  ar¬ 
recato.  A  riprova  di  ciò,  i  vecchi  coloni  assicurano  che  le  terre  su  cui  caddero  le  ceneri 
si  sono  vedute  meravigliosamente  fertilizzate  ,  ed  hanno  dato  per  più  anni  di  seguito 
abbondante  ed  ottimo  vino.  Lo  stesso  ebbe  a  riconfermare  Semmola  (*)  dopo  le  piogge 
copiose  di  cenere  del  1839.  Ed  invero  le  ceneri,  oltre  al  somministrare  al  terreno  prin- 
cipii  fissi  di  lenta  scomposizione,  vi  apportano  benanche  sostanze  fertilizzanti  di  pronto 
e  benefico  effetto  sulla  vegetazione.  Lo  stesso  Palmeri  all’  uopo  fa  osservare  che  se  la 
cenere  piovuta  nel  1876  fosse  caduta  in  tutto  l’agro  vesuviano  nella  stessa  misura,  con 
cui  cadde  sopra  la  città  di  Portici,  ogni  ettaro  di  terreno  avrebbe  ricevuto: 

Cloruro  di  potassio  Kg.  6,467  pari  a  4,079  di  K^O 

Cloruro  di  ammonio  »  0,346  »  0,131  di  NH  3  (**) 

Nè  bisogna  infine  trasandare  1’  effetto  del  turbine  più  o  meno  ampio  e  maestoso  di 
fumo  emesso  dal  cratere ,  e  vario  nella  direzione  a  seconda  del  vento.  Questo  turbine 
(che  talvolta  prende  la  foggia  di  un  pino)  formato  dall’  enorme  massa  di  vapore  aqueo 
sprigionato  dal  vulcano,  ha  pure  reazione  acida,  e  dissemina  bene  spesso  cenere  finis¬ 
sima.  Ora,  qual  è  la  misura  degli  effetti  eh’ esso  produce  sia  con  i  suoi  vapori  acidi, 
sia  con  la  sua  cenere  impalpabile,  sia  con  1’  elettricità  svolta  per  la  condensazione  dei 


(*)  Semmola,  Delle  varietà  dei  vitigni  del  ^’esuvio  e  del  Somma,  Napoli,  1848. 

(  )  La  fecondità  disseminata  dalle  ceneri  vuleaniclie  è  attestata  da  autori  anche  meno  recenti.  Cosi 
Gagliarui,  1.  c.  p.  311  riferisce:  «  Ma  ]iiù  d’ogni  altro  ingrasso  giova  colà  la  cenere  che  il  Vesuvio  erutta 
«  quand  è  in  collera.  Questa  cenere  è  un  ingrasso  preziosissimo.  È  vero  che  nel  cadere  brucia  i  germogli 
«  delle  viti  e  degli  altri  alberi,  ma  compensa  quindi  dopo  due  anni  in  un  modo  generosissimo.  La  sor- 
«  prendente  raccolta  del  1808  fu  dovuta  alla  cenere  che  il  Vesuvio  eruttò  nel  1806.  Ella  è  costante  os- 
«  servazioiie  che  la  cenere  non  giova  se  non  se  dopo  il  secondo  anno  della  sua  caduta  ...  Pioiiius  Cam- 
PEN.SIS,  al  1.  c,  p.  338  dice:  Itaqice  cint-res  ejus  flammis  dispersi  per  agros  proximos,  itern  saxa,  gle- 
>aequetgnibusexcoctae,pliwiescjue  dissolutae,  mirifica  stercorationelaetificant  et faeeundant  omnia 
ut  mine  appositae  culgus  agrum  atque  Montem  ipsum  Summam  appellet  a  stimma  vini  nobilissimi, 
ntqiie  optimorum  fructuum  abundantia. 
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suoi  vapori  ì  Ecco  una  serie  di  quesiti  che  si  offrono  in  istudio  ,  e  che  saranno  svolti 
con  la  maggiore  competenza  dall’infaticabile  osservatore  del  Vesuvio,  da  Luigi  Palmieri. 
Certa  cosa  è  che,  mentre  il  naturalista  investiga,  la  pianta  gode  :  essa,  traendo  partito 
da  un  ambiente  favorevolissimo  (  sia  oppur  no  interamente  perscrutato  dalla  scienza  ), 
presenta  una  vegetazione  singolarmente  meravigliosa. 

Per  conchiudere  dico  che  le  reiterate  conflagrazioni  del  nostro  vulcano  disseminano 
una  allo  spavento  gli  elementi  della  feracità  la  più  pingue,  rivalendo  ad  usura  durante 
la  tregua  ed  in  una  plaga  più  vasta  i  danni  arrecati  ad  una  limitata  estensione.  La 
vegetazione  distrutta  dalle  lave  si  rinnovella  in  un  breve  volger  di  tempo  sulla  lava 
stessa,  risorgendo  come  la  Fenice  dalle  sue  ceneri.  Cosicché  le  nostre  terre,  se  nello 
spazio  e  nel  tempo  sono  state  teatri  di  grandiosi  e  terribili  spettacoli,  hanno  offerto  del 
pari  un  quadro  mirabile  di  una  vegetazione  sorprendente  e  meravigliosa ,  che  ha  rin¬ 
francato  a  larga  mano  le  perdite  parziali  da  esse  sopportate.  Quando  l’antica  Pitecusa, 
dopo  di  aver  dalle  sue  terre  scacciato  le  colonie  greche  a  forza  di  terremoti  e  di  eruzioni, 
e  dopo  di  aver  fatto  fuggire  (380  a.  C.)  la  colonia  fondatavi  da  Cerone  di  Siracusa, 
componendosi  a  calma  divenne  quella  regione  incantata,  eh’ è  l’isola  d’Ischia;  quando 
r  ultima  eruzione  della  Solfatara  (1198)  e  la  formazione  del  Monte  Nuovo  (1538)  non 
hanno  potuto  rendere  l’agricoltore  dei  Campi  Flegrei  nepote  degenere  degli  avi  romani; 
<luando  dopo  la  prima  conflagrazione  storica  del  Somma  (79)  le  città  da  essa  distrutte 
e  sepolte  risorgono  a  vita  novella  e  più  prosperosa,  come  Castellammare  sull’antica 
Stabia,  Torre  Annunziata  dopo  di  Oplunto,  Resina  e  Portici  sull’ interrata  città  di  Er- 
colano  ;  quando  a  dispetto  delle  ripetute  e  frequenti  eruzioni,  massime  dopo  1631,  i  villaggi 
disseminati  attorno  al  monte  ignivomo  vanno  ognora  ampliandosi,  e  quando  amenissime 
ville,  più  sfarzose  delle  antiche  ercolanesi,  si  moltiplicano  l’un  di  più  che  l’altro  in¬ 
gemmando  le  pendici  e  le  falde  che  si  specchiano  sul  mare,  fa  mestieri  pur  convenire 
che  in  questa  eccezionale  contrada  non  è  ancora  spento  l’eco  remoto  del  cai'pe  diem 
di  Orazio. 


Laboratorio  botanico  della  R.  Scuola  Sup.  di  Agricoltura 
di  Portici,  19  marzo  1887. 


Orazio  Comes 
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IL  POZZO  ARTESIANO  DELL’  AEENACCIA  DEL  1880 


Confrontato  con  quello  del  Palazzo  Reale  di  Napoli  del  1847 


Nell’  Officina  del  Gas  di  Napoli ,  all’  Arenacela  presso  il  Ponte  della  Maddalena, 
nel  1880  si  intraprese  a  forare  un  pozzo  artesiano  che  doveva  servire  agli  usi  del¬ 
l’opificio. 

Sollecitai  e  ottenni  dalla  Direzione  della  Società  del  Gas  il  permesso  di  raccogliere 
campioni  delle  sostanze  che  alle  diverse  profondità  incontrava  la  trivella. 

Con  varia  vicenda  questa  giunse  a  125  metri  sotto  il  livello  del  terreno  e  incontrò 
acque  e  rocce  diverse  il  cui  esame  forma  oggetto  di  questo  scritto. 

La  singolare  alternanza  di  strati  diversi  mi  fece  pensare  a  confrontarli  con  altri 
pozzi  artesiani  delle  vicinanze  e  l’unico  pozzo  forato  che  era  noto  prima  di  quello  del- 
l’Arenaccia,  era  il  Pozzo  Artesiano  fatto  nel  1817,  nel  giardino  del  Palazzo  Reale  di 
Napoli.  Per  opera  del  Cangiano  furono  allora  raccolti  e  descritti  i  campioni  delle  l’occe; 
e  il  Prof.  Ingegnere  Gaetano  Tenore,  nella  sua  opera  di  Mineralogia  (Napoli  1851-52) 
ne  riproduce  la  descrizione  (pag.  24  a  38,  2''’"  parte)  e  con  quelle  rocce  disegna  lo  spac¬ 
cato  del  Pozzo  (tav.  III.  dell’op.  cit.). 

Dall’opera  del  Tenore  ho  ricavato  la  descrizione  e  il  disegno  del  Pozzo  della  reg¬ 
gia  ,  e  io  impiego  il  disegno  sino  alla  profondità  alla  quale  è  giunto  il  pozzo  dell’Are- 
naccia.  Dal  confronto  procurerò  di  trarre  qualche  conseguenza. 


I. 

Descrizioni  ed  analisi 

La  bocca  del  Pozzo  dell’Arenaccia  è  elevata  sul  livello  del  mare  metri  2.55,  è  si¬ 
tuato  nel  lembo  occidentale  degli  orti  di  Napoli  ed  è  distante  dal  mare  4(.)0  metri.  Per 
indicare  più  giustamente  il  luogo  ov’  è,  ricorderò  che  è  prossimo  al  muro  occidentale 
del  Gassometro,  poco  distante  dal  collettore  della  Lava  dei  Vergini  e  dalla  caserma  di 
cavalleria  al  Ponte  della  Maddalena. 

Dalla  superficie  sino  alla  profondità  di  metri  2.55  si  trova  lo  strato  di  terra  arabile. 
L’analisi  fisico-chimica  di  essa  dà  i  resultati  seguenti  :  (*) 


(")  Vedi  le  analisi  dei  terreni  del  circondario  di  Napoli  fatte  da  Paride  Paimeri  e  Gaetano  Casoria 
nel  Rapporto  del  Comizio  agrario  di  Napoli  18G9-70.  A'cdi  le  analisi  di  8  Terreni  fatte  da  Gaetano  Ca¬ 
soria  negli  Annali  della  .Stazione  agraria  di  Caserta.  Anno  H'.  1875.  ]\  89. 
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Ciottoli  di  diametro  maggiore  di  10  millimetri.  .  .  .  0.00 

Ghiaia  »  »  di  3  »  .  .  .  .  7.00 

Sabbia  »  »  di  "^/g  di  millimetro.  ..  .  9.64 

I  Sabbia  fine . 48.01 

Terra  fine  . “ 

I  Argilla  tenue . 20.11 

Errori  e  perdita . 1.34 

100.00 

Acqua  igroscopica  5.  9. 

Il  peso  specifico  della  terra  fina  è  1.93. 


Col  riscaldamento  perde  9,66.%  che  rappresenta  il  concime,  l’acqua  combinata, 
l’anidride  carbonica  e  qualche  altra  sostanza. 


La  terra  fine  seccata  a  120.°  contiene  per  100.  le  seguenti  proporzioni  di  corpi  che 

sono  state  determinate  nella  parte  solubile  nell’acido  cloridrico  e 
quest’acido,  giusta  i  metodi  in  vigore  in  quel  tempo. 

nella  parte  insolubile  in 

solubili 

insolubili 

nell’ac.  cloridrico 

iiell’ac.  cloridrico 

Anidride  silicica . 

0.37 

41.03 

»  carbonica  . 

4.80 

_ 

»  fosforica . 

0.31 

— 

Allumina . 

1.75 

21.05 

Ossido  ferroso . 

8.70 

2.60 

»  calcico  . 

6.90 

4.50 

»  inagnesico . 

1.40 

— 

»  potassico . 

2.00 

— 

»  sodico . 

0.50 

_ 

Materie  organiche  (meno  azoto). 

3.00 

— 

Azoto.  . . 

0.000046 

— 

Mat.  non  determinate  e  perdite  . 

1.09 

— 

30.82 

69.18 

100.00 

La  terra,  come  si  scorge,  è  prevalentemente  vulcanica,  contenendo  di  silicati  resi¬ 
stenti  69.18  %;  ma  le  acque,  le  alluvioni  e  la  cultura  vi  hanno  apportato  il  carbonato 
calcare,  e  magnesiaco  e  hanno  introdotto  tanta  materia  organica. 

Sotto  la  terra  arabile  si  trova  una  sabbia  grossa  di  3  e  5  millimetri,  simile  a  quella 
dell  attuale  spiaggia,  costituita  di  feldispati,  sanidina,  olivina,  leucite,  pirosseni,  carbo¬ 
nati,  etc. 

In  questo  strato  poroso  di  sabbia  scorre  l’acqua  d’infiltrazione  che  giunge  a  3. mio 
sotto  il  livello  del  suolo.  Se  si  considera  la  qualità  del  terreno  arabile,  questo  sottosuolo, 
1  acqua  cosi  vicina  e  perenne,  si  spiega  la  grande  fertilità  degli  orti  di  questa  regione. 

Lo  strato  di  sabbia  è  di  m.  12.45  e  si  appoggia  a  una  roccia  costituita  di  un  pul¬ 
viscolo  reso  coerente  da  un  po’  di  carbonato  calcare,  che  vien  chiamato  msso  o  poz¬ 
zolana  di  bassa  qualità.  Contiene  piccoli  lapilli ,  pagliette  di  mica  e  detriti  di  conchi- 


r' 
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glie.  Fa  effervescenza  cogli  acidi  e  contiene  per  cento  0.3326  di  anidride  fosforica  cor- 
rispondente  a  0.597  di  fosfato  tricalcico. 

Lo  strato  di  tasso  è  di  metri  3. 

Le  conchiglie  si  trovano  in  maggior  quantità  nello  strato  dello  stesso  materiale 
sotfoposto,  di  2  metri  di  spessezza  con  lapilli  e  pomici  più  grosse. 

Segue  uno  strato  di  5.ni.  di  detrito  vulcanico  con  lapilli  grossi  4  e  5  millimetri  ed 
egualmente  più  o  meno  agglomerati  per  carbonato  calcare;  è  sempre  misto  a  frammenti 
di  conchiglie,  e  queste  si  fanno  più  abbondanti  nello  strato  sottoposto. 

S’ incontra  di  nuovo  una  sabbia  di  1.  m.  50  grigia  agglomerata  mista  a  pirosseni  e 
conchiglie  :  anche  sceverata  dai  frammenti  di  conchiglia ,  fa  effervescenza  cogli  acidi, 
dovuta  indubbiamente  al  deposito  lasciato  dalle  acque  calcarifere. 

Da  metri  26.50  a  28.50  si  trova  una  sabbia  grossa  da  1  centimetro  di  diametro  a 
di  millimetro  con  piccole  pomici  arrotondate  frammiste  al  sopraddetto  tasso  di  cenere 
grigia,  con  carbonato. 

Da  28.50  a  31.50  m.  si  traggono  frammenti  di  lava  nera  e  altri  rossiccia,  compatta, 
di  2  a  7  centimetri  e  con  poca  sabbia  ;  la  lava  è  ricoperta  da  una  sottile  crosta  grigia 
chiara.  Questo  materiale  si  trova  già  in  frammenti,  e  la  crosta  lo  prova,  con  tracce  di 
carbonati;  contiene  di  anidride  fosforica  gr.  0.2366.%.  Vi  ho  determinato  l’anidride 
fosforica  perchè  supposi  contenessero  noduli  di  apatite.  E  di  origine  nettamente  ve¬ 
suviana  perchè  contiene  leuciti. 

Da  34  a  36  m.  si  perfora  altro  tasso  di  cenere  vulcanica  contenente  pezzetti  di  lava 
e  conchiglie. 

Da  36  a  39.5  si  incontrano  ciottoli  di  tufo  compatto,  ricoperti  di  crosta  e  ciottoli 
di  lava  grigia,  pure  con  crosta,  la  quale  sta  ad  indicare  che  i  frammenti  sono  stati  tro¬ 
vati  e  non  sono  stati  fatti  dalla  trivella.  In  questi  ciottoli  non  vi  è  traccia  di  carbonati. 

A  metri  39.5  si  trova  un’arenaria  con  lapilli  grossi  un  centimetro  e  meno,  con  ce¬ 
nere  vulcanica,  con  frammenti  di  tufo  e  tracce  di  carbonato. 

In  questo  strato  a  40  m.  di  profondità  dal  livello  di  terra  si  trovò  una  falda  d’acqua 
che  sgorgava  alla  superficie  della  terra,  cioè  a  2.55  sul  livello  del  mare.  Quest’  acqua 
aveva  17°  C.  di  temperatura.  Non  conteneva  solfati  (cosa  notevole)  e  conteneva  acido 
carbonico,  ossido  ferroso,  allumina,  calce,  magnesia,  potassa,  soda  e  cloro. 

Il  residuo  che  lasciava  evaporato  e  seccato  a  125°  fu  di  gr.  1.220,  per  litro,  nelle 
seguenti  proporzioni  : 

Ossido  ferroso . ,  .  .  .  .  0.0094 

Calce . 0.1306 

Magnesia .  0.0783 

Cloro .  0.0369 

Alcali .  » 

e  raggruppando  allo  stato  di  carbonati,  e  del  cloro  facendo  col  calcolo  cloruro  di  sodio, 
otteniamo  per  litro  ; 

Carbonato  calcico . .  .  0.233 

»  magnesico . 0.164 

»  ferroso  . 0.015 

Cloruro  di  sodio  (calcolato) . 0.608 

Altri  cloruri  e  sost.  non  pesate . 0.200 


1.220 


8 
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Quest’acqua  fu  abbandonata,  perchè  ritenuta  insufficiente  e  la  trivella  continuò  a 
discendere. 

A  metri  40  si  trova  il  tufo  giallo,  compatto  con  feldspati  e  pomici  incastonate,  brune 
e  giallicce.  Questa  qualità  di  tufo  dura  per  uno  strato  di  5  metri  e  dalla  profondità  di 
45  m.  comincia  quello  giallo,  compatto,  più  omogeneo  del  precedente  ,  con  piccole  po¬ 
mici,  senza  carbonati,  che  si  protrae  per  uno  strato  di  12  metri.  A  m.  57  il  tufo  comincia 
ad  essere  verdiccio  e  poco  cavernoso  sino  alla  profondità  di  62  m.  alla  quale  il  tufo 
divien  più  cavernoso  e  contiene  carbonati. 

A  m.  72  cessa  questa  roccia  :  per  lo  che  di  tufo  si  ha  uno  strato  di  32  metri.  In 
questi  tufi  s’ incontrano  feldspati  sebben  rari,  che  potrebbero  far  credere  all’origine  dei 
Campi  Flegrei,  come  il  Prof.  Ar.  Scacchi  ha  definito  il  tufo  esaminato. 

Da  72  m.  a  78  m.  s’  incontra  uno  strato  di  pulviscolo  poco  agglomerato  ,  grigio 
chiaro,  finissimo,  con  granelli  di  sabbia;  è  un’argilla  marnosa. 

Da  78  a  78.90  m.  si  trovano  ciottoletti  di  lava  nera,  di  lapillo,  della  grossezza  va¬ 
riabile  di  Va  centimetro  sino  a  1  millimetro,  con  sabbia  e  pulviscolo. 

Da  78.90  a  83  m.  si  trova  una  cenere  molto  uniforme  per  grossezza  che  è  di  circa 
di  millimetro,  grigio  scuro,  in  questa  si  scorgono  dei  granelli  bianchi.  Resta  inerte  al¬ 
l’azione  degli  acidi  e  la  classifico  come  una  cenere. 

Da  83  a  86  m.  si  trova  una  specie  di  argilla  bruna,  molto  sabbiosa,  assai  ruvida, 
che  s’ impasta  poco  tenacemente  coll’  acqua  ;  la  sabbia  che  contiene  è  di  grossezza,  che 
giunge  al  millimetro.  Riscaldata  al  rosso  svolge  acqua ,  odore  di  sostanza  sulfurea , 
odore  di  bitume. 

Da  86  a  102,  la  trivella  ha  percorso  uno  strato  di  ghiaia  costituita  di  lava  e  lapilli 
di  un  centimetro  e  meno,  di  color  grigio  cinereo  senza  carbonati. 

Da  102  a  113  s’incontra  una  sabbia  di  grossezza  compresa  dal  al  millime¬ 
tro,  con  qualche  lapillo  grosso  circa  5  millimetri. 

Il  colore  generale  è  bruno  gialliccio:  i  lapilli  quasi  bianchi.  Non  vi  sono  carbonati. 

Da  m.  113  a  114  m.  si  trova  una  sabbia  grossa  formata  di  piccole  pomici  bianco¬ 
grigie  ,  rotondeggianti  e  ovali ,  molto  uniformi  nella  grossezza  di  3  a  4  millimetri  con 
qualche  pomice  più  grossa  ma  non  superiore  agli  8  millimetri.  È  senza  carbonati. 

Da  114  a  119  rn. ,  si  trova  una  sabbia  grigia:  una  gran  parte  di  essa  è  di  gros¬ 
sezza  impalpabile  quasi  ,  sebbene  ruvida ,  1’  altra  parte  è  di  grossezza  crescente  sino 
ad  Vio  di  millimetro.  Vi  noto  dei  frammenti  di  cristalli  senza  colore  (feldspati  o  leu¬ 
citi?)  altri  neri  (pirosseni)  altri  verdicci  (olivina?). 

Da  119  a  120  si  presenta  di  nuovo  un  tufo  a  pasta  gialla  con  pomici  bianche  grosse 
un  centimetro  e  meno  ,  con  feldspati  nettamente  visibili ,  con  pomici  brunastre  fibrose 
grosse  un  centimetro  e  punti  lucenti  di  mica  :  contiene  dei  carbonati. 

Sotto  il  tufo  da  120  a  125  si  trova  una  ghiaia  di  pomici ,  lava ,  con  abbondanti 
conchiglie  marine,  e  con  carbonati. 

In  questo  strato  permeabile  si  trova  1’  acqua  artesiana  che  si  eleva  sino  a  metri  3,35 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  cioè  a  80  centimetri  sopra  il  livello  di  terra. 

L’acqua  che  effluisce  è  limpida,  fresca,  della  temperatura  di  15“  C.  e  scorrendo 
deposita  un  pulviscolo  giallo,  come  un’  ocra,  ma  costituito  di  carbonato  calcico  e  idrato 
ferrico.  Bollita  svolge  acido  carbonico  e  presenta  reazione  alcalina.  È  un’acqua  dunque 
che  contiene  dei  carbonati  terrosi  sciolti  in  virtù  dell’  acido  carbonico. 

Per  ogni  litro  quest’acqua  lascia  di  residuo  seccato  a  145°  C,  di  grammi  1.420.  Come 
1  altra  acqua  non  contiene  solfati  e  i  materiali  contenuti  sono  nelle  seguenti  quantità: 


—  57  — 


Ossido  ferroso 

FeO  .  .  .  . 

•  •  gf. 

0.0  302 

Allumina 

Al-^O»  .... 

.  .  » 

0.0079 

Calce 

CaO  .  .  .  . 

•  •  gf- 

0.2093 

Magnesia 

MgO  .... 

.  .  » 

0.1005 

Potassa 

K^O  .... 

» 

0.1084 

Soda 

Na^O  .... 

.  .  » 

0.3456 

Cloro 

CI . 

0.0847 

L’analisi  fatta  sul  residuo  di  150  litri  di  essa  acqua  ha  dato  notizia  di  acido  bo¬ 
rico,  di  fluoro  e  di  acido  nitrico. 

Aggruppando  i  materiali  in  modo  da  formare  carbonati  neutri ,  facendo  cloruro  di  ' 
sodio  tutto  il  cloro  contenuto  e  lasciando  1’  allumina  libera,  si  ha  la  seguente  costitu¬ 


zione  probabile: 

Carbonato  sodico . gr.  0.465 

»  potassico . »  0.159 

»  magnesico . »  0.212 

»  calcico . »  0.372 

»  ferroso . »  0.052 

Cloruro  sodico . «  0.139 

Allumina  .  .  ■ . »  0.008 


Acido  borico,  fluoruri,  nitrati,  non  pesati 


1.407 


II. 

CONFRONTO  DEL  POZZO  DELl’aRENACCL\  CON  QUELLO  DEL  PALAZZO  REALE 

(vedi  il  disegno). 

Acque 

Dalle  carte  topografiche  del  Municipio  di  Napoli,  che  sono  state  gentilmente  messe 
a  mia  disposizione,  ho  rilevato  che  il  Pozzo  Artesiano  della  Reggia  è  distante  da  quello 
dell’ Arenacela,  metri  2700;  ed  è  distante  dal  mare  metri  150.  Dal  disegno  del  Tenore 

poi  si  ricava  che  la  bocca  del  pozzo  è  di  metri  19  superiore  al  livello  del  mare. 

Nel  Pozzo  della  Reggia  non  è  indicata  1’  acqua  artesiana  trovata  all’  Arenacela  a 
37.45  sotto  il  livello  del  mare.  E  infatti  non  poteva  trovarsi  essendo  quel  livello  occu¬ 
pato  dallo  strato  di  tufo  compatto  che  giunge  sino  al  livello  del  mare.  Che  questa  falda 
di  acqua  vi  sia ,  lo  dimostrano  gli  altri  pozzi  artesiani  scavati  alla  Barra,  a  Ponticelli, 
a  Napoli.  Nella  proprietà  di  Cataldo  ai  bagni  del  Ponte  della  Maddalena  si  trova  a  72 
m.  sotto  il  livello  del  mare  ;  nella  Distilleria  di  Petriccione  a  36  m.  id.  id.  nel  Mulino  Cia¬ 
ramelli,  alla  Barra,  a  60  m.  id.;  nel  Monastero  di  Regina  Coeli  alla  Barra  a  60  m.  id.  ;  nel 
Mulino  Tucci  a  60  m.  id.  ;  nel  Podere  Santa  Croce  a  Ponticelli  a  50  m. 

Questi  pozzi  sono  alimentati  dalla  stessa  falda  d’acqua  che  per  fenditure ,  o  per 

interruzione  di  strati  è  compresa  tra  36  m.  e  70  m.  sotto  il  livello  del  mare. 

Questa  falda  d’  acqua  giunge  nei  sette  pozzi  che  ho  esaminati  all’  altezza  di  2  m. 
circa  sul  livello  del  mare  :  mi  sembra  che  nei  pozzi  che  sono  più  distanti  dal  mare 
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l’acqua  si  elevi  un  poco  di  più.  Per  lo  che  nella  pianura  compresa  tra  il  mare,  la  città 
di  Napoli  e  il  Vesuvio,  con  la  trivella  s’incontra  l’acqua  a  profondità  variabile,  ma  se 
il  livello  del  terreno  è  di  poco  superiore  ai  2  e  3  metri  sul  mare  ,  1’  acqua  non  zam¬ 
pilla.  Sono  in  questo  caso  i  pozzi  di  Regina  Coeli  alla  Barra,  di  Ponticelli  ;  e  quello  di 
Petriccione,  trovandosi  in  una  depressione  ,  sgorga  a  fior  di  terra ,  ed  è  per  la  sua 
abbondanza  pienamente  utilizzato,  elevandosi  l’acqua  colla  pompa  a  vapore.  Un  opificio 
come  quello  di  Petriccione  può  sostenere  la  spesa  di  elevazione  di  acqua:  ma  una  pro¬ 
fondità  di  acqua  di  6  a  7  metri  (come  a  Regina  Coeli  e  al  Podere  Santa  Croce  a  Ponti¬ 
celli  )  rende  molto  problematico  se  non  difficile  il  vantaggio  dell’acqua  artesiana. 

Servano  queste  succinte  considerazioni  per  illuminare  i  proprietari  di  quella  regione 
pel  caso  che  volessero  fare  un  pozzo  artesiano. 

S’ incontra  un’  altra  falda  di  acqua  artesiana  a  123  m.  35  tanto  al  Palazzo  Reale, 
quanto  all’Arenaccia ,  la  quale  arriva  alla  stessa  altezza  cioè  a  3  m.  35  all’Arenaccia 
ed  effluisce  :  a  4  m.  e  resta  contenuta  nel  tubo,  al  Palazzo  Reale. 

Rocce 

Le  rocce  perforate  nel  pozzo  del  Palazzo  Reale  di  Napoli  sono  molto  simili  nella 
successione  e  nella  qualità  a  quelle  incontrate  nel  Pozzo  artesiano  dell’ Arenaccia.  In¬ 
fatti  al  Palazzo  Reale,  la  terra  arabile  e  di  riempimento,  che  costituiscono  uno  strato  di 
9.30,  stanno  al  di  sopra  di  uno  strato  di  pozzolana  o  tasso  grigio  di  10  metri:  all’Are¬ 
naccia,  sotto  la  terra  arabile  e  le  sabbie,  si  ritrova  uno  strato  dello  stesso  tasso  grigio 
di  pozzolana  di  3  metri  soltanto.  Questo  strato  si  va  assottigliando  a  misura  che  s’  al¬ 
lontana  dai  Campi  Flegrei. 

Sussegue,  al  Palazzo  Reale,  uno  strato  di  tufo  giallo  di  49.2  m.  e  di  altro  tufo  ver¬ 
diccio  di  31,4  m.  cioè  m.  80.6  di  tufo  in  tutto  simile  a  quello  di  Posillipo.  (Tenore  e 
Cangiano). 

All’  Arenaccia  si  trovano  vari  strati  di  sabbie  di  ciottoli  di  lava  vesuviana  rotolati 
sulla  spiaggia  perchè  accompagnati  da  conchiglie  e  arrotondati.  In  fondo  a  questo  strato 
scorre  l’acqua  che  si  appoggia  al  tufo  giallo. 

Per  giudicare  questo  tufo,  mi  son  rivolto  al  chiarissimo  Prof.  A.  Scacchi,  il  quale, 

dopo  aver  esaminato  i  frammenti  che  posseggo,  ha  detto  :  «  Questo  tufo  contiene  feld¬ 
spati,  sebbene  rari,  che  potrebbero  far  credere  all’origine  dei  Campi  Flegrei  ». 

L’altro  tufo  poi  trovato  a  119  m.  li  contiene  ben  netti  ed  abbondanti  e  quindi  si 
riferisce  ai  Campi  Flegrei. 

Adunque  la  grande  simiglianza  del  tufo,  lo  strato  di  pozzolana  soprastante  al  tufo, 
e  gli  strati  di  argilla  marnosa,  di  pomici,  di  argilla  etc.  sottoposti,  fanno  pensare  che 
la  formazione  dei  Campi  Flegrei  si  spinge  sino  allArenaccia.  La  somiglianza  dei  mate¬ 
riali  sovrapposti  e  sottoposti  al  tufo  fanno  credere  ad  una  identità  di  origine  pel  tufo: 

all’Arenaccia  poi  nettamente  si  riconoscono  i  materiali  proprii  del  Vesuvio  sovrapposti 

e  sottoposti  al  tufo. 

Se  io  non  vedo  male,  mi  sembra  evidente  che  all’Arenaccia  vi  siano  lembi  di  pro¬ 
duzione  flegrea  e  lembi  di  produzione  vesuviana  sovrapposti  e  che  or  l’un  centro, il  flegreo, 
or  l’altro,  il  vesuviano,  sieno  stati  alternativamente  in  attività. 


Dott.  Paride  Palmeri 


PARALLELO 


TRA  IL  POZZO  DEL  PALAZZO  REALE  DI  NAPOLI 

E  IL  POZZO  DELL' ARENAOCIAfyAPOLl) 


Pozzo  all 'J renare ia- 


PùìKT  de! R  Pedaizo 


Pozzo  all\Zreii accia-  Fono  del  Pi.  Palazzo 
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UN  ALTRO  DOCUMENTO 


SULLA  ERUZIONE  DEL  VESUVIO  DEL  1649 


Nel  fascicolo  primo  deU’anno  II  dell’Archivio  storico  perle  Prov.  Napoletane  (1877) 
pubblicai  una  invettiva  di  Camilllo  Tutini  contro  gli  Spagnuoli,  la  quale  trovasi  auto¬ 
grafa  fra  i  manoscritti  della  biblioteca  Brancacciana,  porta  il  titolo  Prodigiosi  portenti 
del  Monte  Vesuvio  e  tratta  della  eruzione  del  nostro  vulcano  avvenuta  nell’anno  1649. 
Da  quella  eruzione  piglia  occasione  il  Tutini  per  predire  la  prossima  fine  della  domi-' 
nazione  spagnuola  in  Napoli  e  crede  dimostrare  che  gli  altri  incendii  vesuviani  hanno 
sempre  annunziata  la  caduta  delle  varie  dinastie,  che  hanno  avuto  dominio  in  Napoli. 

Ma  di  quello  incendio  del  Vesuvio  niuno  mai  aveva  scritto,  nè  alcuna  notizia  par¬ 
ticolareggiata  era  stata  notata  dai  nostri  cronisti  e  bibliografi,  e  però  mi  convenne  fare 
alcune  ricerche  negli  scrittori  dell’epoca  per  accertarmi  del  fatto.  Marcello  Bonito  nella 
sua  opera  dal  titolo  Terra  tremante  ne  fa  breve  cenno  :  Calvisio  Seto  neiro^ni.s  chro- 
nologicum  scrive  all’  anno  1649,  Vesuvius  aestuat,  pagum  OttajantLm  opprimit,  Nea- 
poli  gravis  :  gli  Avvisi  di  Roma  e  di  altre  parti  del  mondo,  che  sono  nella  biblioteca 
Casanatense,  un  manoscritto  posseduto  daU’illustre  B.  Capasso  ed  una  nota  manoscritta 
in  un  volume  già  appartenuto  ad  A.  Perrey  ed  ora  nella  nostra  biblioteca  confermano 
l’asserzione  del  Tutini,  anzi  la  nota  nel  volume  sopra  citato  afferma  che  durò  molto 
tempo  quello  incendio  che  al  1652  novelli  fenomeni  eruttivi  si  videro  al  Vesuvio. 

Il  prof.  L.  Palmieri  nel  Vesuvio  e  la  sua  storia  tenne  conto  di  quella  mia  pubbli¬ 
cazione  e  credette  giustamente  che  quella  piccola  fase  eruttiva  accennasse  al  ridestarsi 
dell’  attività  del  nostro  vulcano  dopo  la  grande  conflagrazione  del  1631,  la  quale  pare 
abbia  avuto  le  sue  ultime  manifestazioni  negli  anni  1636  e  37. 

Ma  un  nuovo  documento  viene  a  confermare  quanto  dissero  gli  autori  sopra  ricor¬ 
dati  e  questo  trovasi  in  un  manoscritto  autografo  di  Silvestro  Viola,  (*)  che  è  stato  acqui¬ 
stato  per  la  nostra  collezione  sismica.  V  illustre  nostro  socio  A.  Scacchi  quando  ebbe 
tra  mani  fi  manoscritto  del  Viola  scrisse  sulla  carta  bianca  che  sta  innanzi  al  volume  : 
Questo  manoscritto  del  Viola  è  di  grande  importanza  per  la  storia  degli  incendii  ve¬ 
suviani ,  perchè  l’  Autore  con  molta  diligenza,  per  quanto  ha  potuto ,  ha  cercato  di 
osservare  con  i  proprii  occhi  quello  che  narra.  Se  si  volesse  dar  di  penna  a  ciò  che 
il  Viola,  oltremodo  superstizioso,  ha  scritto  dei  diavoli,  dei  miracoli  e  delle  profezie, 
si  avrebbe  un  volume  ridotto  al  decimo  del  manoscritto,  ed  al  Naturalista  più  utile 
di  quante  opere  dai  contemporanei  si  sono  scritte  sul  funesto  incendio  del  1G31.  Ed 

(*)  Historia  del  Monte  Vesuvio  di  Silvestro  Viola  napoletano  nella  quale  diffusamente  si  tratta  di 
tutto  lo  che  è  accorso  in  esso  dal  principio  del  mondo  sino  all’anno  1636  et  1649.  Con  occasione  del- 
l’ultima  eruttazione  di  fuoco  fatta  dal  detto  Monte  a  16  di  decembre  1631  et  a  28  di  novembre  1649. 


egualmente  diligente  osservatore,  nonché  superstizioso  e  credulo  si  mostrò  l’autore  nel 
prender  nota  della  eruzione  del  1649  e  50  e  delle  fasi  del  1652  e  54  ;  come  potrà  ve¬ 
dersi  nel  documento  che  qui  viene  integralmente  riportato. 

«  Dopo  i  18  anni  passati  da  questo  incendio  del  Monte  Vesuvio  incominciò  di  nuovo 
«  a  vomitare  fumo,  fuoco  et  cenere  negra  in  giorno  di  Domemica  28  di  Novembre  1649. 
«  essendone  preceduti  per  prima  alcuni  Terremoti  in  diversi  tempi  et  giornate.  La  ce- 
«  nere  piovette  nei  luoghi  convicini ,  negra  come  fusse  di  quella  polvere  clT  è  per  uso 
«  di  bombarde  et  artellarie.  Sichè  quasi  tutti  gli  habitatori  delli  luoghi  convecini  al 
«  Monte  fuggirne  altrove.  Fu  notato  che  nel  mese  di  Novembre  et  di  decembre  fu  una 
«  siccità  grande  di  acqua  piovana.  Continuò  la  pioggia  della  cenere  alcuni  giorni,  la  quale 
«  era  a  similitudine  di  minutissima  arena  negra,  et  altra  era  trasparente  come  fusse  me- 
«  schiata  con  vetro  macinato,  et  altra  spolverizzata  con  argento.  Questa  cenere  si  vidde 
«  nella  Citta  di  Napoli  nel  mese  di  decembre  1649  con  una  montagna  di  fumo  denso  et 
«  ristesso  si  vidde  a  14  di  Gennaro  1650  che  piove  arena,  cenere  et  altre  misture,  et 
«  parimenti  con  fumo  borrendo  et  spaventevole.  Il  quale  fumo  non  cessò  giamai  et  sempre 
«  si  vedeva  maggiormente  crescere  a  similitudine  di  quello  che  fu  nel  mese  di  decembre 
«  1631.  Anzi  nel  giorno  del  sabato  et  domenica  che  fumo  gli  quindeci  et  16  di  Gennaro 
«  continuorno  le  piogge  dell’arena  et  della  Cenere  :  et  il  medesmo  fu  visto  nella  notte  delli 
«  28  del  sudetto  mese  svafìllando  globi  di  fuoco  horribili  con  uno  fumo  tanto  denso  che  oc- 
«  cupava  tutta  la  Montagna  cosi  estendeva  di  Camino  più  di  dudici  miglia  verso  l'isola  di 
«  Capra,  buttando  il  fumo  da  quelle  parte  il  vento  settentrionale  che  fu  il  giorno  seguente 
«  con  grandissima  meraviglia  di  chi  lo  vidde  tra  quali  fu  io  ch’andai  osservando  il  tutto 
«  sincome  andai  il  tutto  anco  osservando  nel  anno  1631  et  1632  conforme  di  sopra  ho 
«  narrato,  però  in  questi  presenti  tempi  mi  parve  più  horribile  il  fumo  et  conseguentemente 
«  le  fiamme  che  ne  usciva,  continuando  la  pioggia  delle  ceneri  et  del  arena  per  insino  al 
«  ultimo  del  sudetto  mese.  Dopoi  verso  la  settimana  di  septuagesima  che  fumo  gli  quindici 
«  di  Febraro  la  Montagna  eruttò  per  dui  giorni  gran  quantità  di  cenere  et  arena  che 
«  riempiva  tutte  le  contrade  ,  non  solo  della  Città  di  Napoli  ma  altresì  di  luoghi  con- 
'(  vecini  per  tutta  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  et  Principato  Citra  et  Ultra.  Continuò 
«  anco  la  pioggia  dell’arena  nelli  giorni  delli  9  et  10  di  Marzo  et  in  alcuni  giorni  di  Aprile 
«  et  Maggio  veggendosi  alcune  volte  le  fiamme  accese  uscire  dalla  voragine,  tanto  più  che 
«  nei  mesi  di  Aprile  et  Maggio  non  piovette  acqua  che  una  volta.  Continuò  il  fumo  sino 
«  ahi  14  di  Novembre,  ma  non  tanto  alto  quanto  si  vidde  nel  sudetto  giorno  et  in  altri  giorni 
«  seguenti  con  fiamme  ardenti  di  foco  et  pioggia  di  arena  molto  horribile.  Continuava 
«  sempre  nel  Vesuvio  il  denso  fumo  et  nella  notte  vedevasi  alcune  volte  ardenti  fiamme; 

«  però  nella  mattina  di  martedì  18  di  Ottobre  su  le  bore  17  si  sentì  un  gagliardo  terre- 
«  moto  il  quale  procedette  dalla  gran  vehemenza  del  acque  piovane  eh’  eran  state  nel 
«  giorno  precedente,  le  quale  acque  sgorgandone  per  tutte  quelle  Campagne  e  Massarie 
«  pervennero  sino  a  Pietrabianca  nel  Monastero  della  Madonna  del  Soccorso  de*  Padri 
«  Agostiniani;  et  un  Priore  accorgendosi  dei  acque  et  del  terremoto,  scese  abasso,  alla 
«  Chiesa  per  conservare  il  Santis.°  Sacramento.  Et  ecco  che  mentre  Tacque  s’avvicinavano 
«  presso  il  Monastero  ove  eran  le  porte  aperte,  come  anco  quelle  della  Chiesa  miracolosa- 
('  mente  si  chiusero  da  per  loro  evitandono  la  rovina  che  gli  poteva  cagionare  tanta  copiosità 
«  di  acque,  ben  vero  che  ferno  di  danno  in  tutti  i  lochi  convicini  quasi  60milia  ducati  estir- 
«  pando  alberi  et  case  con  la  copiosità  del  terreno  che  menava  li  equiparava  al  suolo. 

«  A  25  del  mese  di  Febraro  del  anno  1652  incomincio  di  nuovo  questo  Monte  ad 
«  esalare  fumo  in  grandissima  quantità,  come  il  giorno  di  Domenica  3  di  Marzo  seguente. 
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«  si  vidde  più  che  mai  mandare  globi  di  fumo,  et  quello  che  fu  peggio  che  si  vidde  l’aria 
«  ottenebrata  di  densissima  quantità  di  cenere  che  esalava  la  montagna  con  grandissima 
«  maraviglia  di  tutti  che  la  miravano.  Et  continuo  questa  esalatione  di  fumo  per  molti 
«  giorni,  che  poi  nella  notte  subsequente  delli  13  di  Marzo  si  sentirne  alcuni  scotimenti 
«  di  Terra  et  in  particolare  uno  Terremoto  sulle  cinque  bore  et  mezza.  Ma  quello  che  fu  di 
«  maggior  maraviglia  è  che  nel  giorno  del  Giovedì  2  di  Maggio  seguente  il  monte  sudetto 
«  eruttò  tanta  cenere  bianca  che  ne  coperse  tutta  la  Citta  che  pareva  biancheggiante  come 
«  fusse  coverta  di  biancha  neve,  et  eruttava  anco  negra  arena  minuta  per  la  citta  di  Na¬ 
ie  poli  et  luochi  convicini,  et  nella  notte  si  vedevano  sfavillare  fuoco.  Siche  continuando 
«  il  Monte  queste  eruttione,  una  persona  vecchia  nella  Torre  del  Greco  che  sta  sotto  del 
«  Monte  in  mezzo  la  strada  publica  di  detto  Casale  predicava  come  messo  mandato  da 
(1  Dio  la  santa  penitenza,  dicendo  ch’esso  era  mandato  da  Dio  che  havrebbono  un  giorno 
«  visto  prodigij  horrendi  da  questo  Monte  per  li  peccati  degli  huomini.  E  che  perciò  si 
«  fussero  pentiti  et  ricorsi  alla  benigna  misericordia  di  Dio.  Cosicché  fu  da  quei  cittadini 
«  tenuto  per  pazzo  del  che  lui  se  ne  protestava  che  non  era  altrim.te  pazzo,  ma  coloro 
<1  stavano  più  che  mai  ostinati,  onde  lo  pigliorno  et  gli  diedero  molte  bastonate  et  lui  sem- 
(1  pre  replicava,  non  credete  che  io  sia  pazzo  maio  altrim.te  non  sono  pazzo.  Dopoi  nella 
((  Domenica  che  fumo  i  5  di  maggio  si  vidde  l’aria  circonvicina  al  Monte  tutta  infocata 
«  veramente  a  modo  di  fuoco  et  parimente  si  usciva  dalla  voragine  densissimo  fumo  che 
(c  si  elevava  molto  in  alto  con  grandissimo  spavento  delli  popoli  convicini  tanto  più  che 
«  a  8  di  Aprile  passato  era  stato  l’ecclisse  del  sole  verso  le  15  bore  et  eransi  visti  molti 
«  portenti  nella  citta  di  Napoli  ,  perchè  nacquero  alcuni  mostri.  Una  donna  partorì  un 
«  topo ,  un’  altra  un  porcello ,  et  un’  altra  una  testiidine.  Continuo  sempre  la  Montagna 
«  esalatione  grandissima  di  fumo;  ma  nel  1°  giorno  di  luglio  dell’anno  1652,  essendo  l'aria 
«  serena  con  il  sole  lucidissimo,  senza  ombre  di  pioggie,  overo  alcuno  nembo  o  corusca- 
«  tione  di  Aria,  si  sentirne  sulla  Citta  di  Napoli  molti  tuoni  strepitosi  senza  lampi  che 
«  fumo  più  di  sei,  lo  che  diede  spavento  a  tutti  coloro  che  l’udirono.  Nel  istesso  giorno 
«  poi  verso  una  bora  di  notte  uscì  dalla  voragine  una  gran  fiamma  di  fuoco  vista  da 
«  molti.  Ma  quello  che  recò  maggior  maraviglia ,  fu  che  nella  medesima  bora  si  vidde 
((  nel  aria  napolitana  una  stella  lucente  a  modo  di  cometa  che  pareva  che  illuminasse 
«  quella  notte,  ma  poi  dileguatasi  si  attuffò  nel  mare  et  non  fu  vista  più.  Seguitò  per  molti 
«  altri  giorni  l’esalatione  di  fumo  da  quella  Montagna  molto  denso  et  grande  che  davano 
«  maraviglia  a  tutti  ;  ma  poi  verso  la  fine  del  mese  di  ottobre  1652  cessò  affatto  tale  esa- 
«  latione  di  fumo  per  alcun  tempo,  ma  poi  nel  mese  seguente  interpellatamente  eruttò  il 
«  fumo,  et  verso  la  fine  del  mese  di  Decembre  circa  le  3  bore  di  notte  esalò  per  molti 
«  giorni  gran  fiamme  di  fuoco,  nel  qual  tempo  apparve  una  gran  cometa  con  lunga  coda 
((  nel  Cielo.  Stette  quieta  questa  Montagna  di  non  esalare  fiamme  nè  fumo  o  altro  sino 
«  alla  notte  delli  25  di  Febbraro  del  anno  1654,  ch’eruttò  gran  quantità  di  cenere  et  arena 
«  in  tutta  la  Campagna  di  Terra  di  Lavoro  et  in  particulare  nella  Citta  di  Napoli  più  pros- 
«  sima  al  Monte  ,  mentre  per  molti  giorni  era  stato  un  freddissimo  tempo  et  eccessivo 
«  che  simile  per  molto  tempo  non  si  ricordava.  Continuò  questa  eruttatione  di  fuoco, 
«  cenere  et  arena  per  molto  tempo  di  modo  ch’essendo  andato  io  con  un  mio  creato  nel 
«  giorno  sette  di  Marzo  di  questo  medesmo  anno  1654  eh’  era  il  primo  venerdì  di  questo 
«  mese  per  la  devotione  che  in  tal  giorno  evvi  in  questa  chiesa  con  concorso  mirabile  di 
«  gente,  mi  posi  a  mangiare  in  campagna,  ove  eran  concorsi  molti  altri  a  fare  l’istesso.  Et 
«  ecco  che  tutte  le  vivande,  le  viddi  piene  di  minuta  arena  et  veramente  vedevasi  una 
«  nube  densa  di  cenere  et  arena  et  nella  sera  verso  il  tardi  ne  si  vidde  su  il  circuito  della 
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«  Montagna  sudetta  una  nube  grande  infocata  come  io  molto  bene  l’andai  osservando,  et 
«  tuttavia  usciva  gran  fumo  dal  buco  della  voragine  del  Monte  che  recava  gran  spavento 
«  a  tutti  et  in  particulare  a  me  che  andava  osservando  ogni  cosa.  » 

Dalla  lettura  di  quanto  scrive  il  Viola  e  da  quello  che  altri  contemporanei  ci  hanno 
tramandato  chiaro  apparisce  che  nel  novembre  1649  il  Vesuvio,  che  da  parecchi  anni 
era  in  riposo,  cominciò  ad  entrare  in  un  novello  periodo  di  attività ,  la  quale  si  mani¬ 
festò  poi  nel  1652  e  nel  1654  e  che  non  credo  sia  temerario  affermare  ebbe  la  sua  mag¬ 
giore  manifestazione  con  la  eruzione  del  1660.  Nè  vi  sarà  da  maravigliare  che  altre 
memorie  non  sieno  giunte  a  noi  su  quelle  fasi  eruttive  del  Vesuvio,  se  vorrà  ricordarsi 
che  nel  1649  gli  animi  dei  napoletani  erano  ancora  sotto  la  impressione  della  rivoluzione 
la  quale  è  detta  di  Masaniello ,  che  duravano  le  feroci  vendette  esercitate  contro  di 
essi  dal  Viceré  Conte  di  Ognatte  e  che  nel  1656  la  popolazione  della  nostra  città  fu 
quasi  distrutta  dalla  terribile  peste  che  infierì  in  quell’anno.  A  prova  basta  ricordare 
che  mentre  per  la  eruzione  del  1631  meglio  che  150  scrittori  ce  ne  tramandarono  per 
le  stampe  le  notizie,  per  quella  del  1660  si  può  dire  che  non  vi  sia  che  una  sola  rela¬ 
zione,  quella  di  G.  B.  Zupo  gesuita  e  due  altre  memorie,  1’  una  di  Attanasio  Kircher  e 
B  altra  del  Cala.  Questi  due  se  ne  scrissero  a  ciò  ebbero  occasione  dal  fenomeno  delle 
croci  che  comparvero  specialmente  sulle  vesti,  ed  in  questa  circostanza  il  Presidente 
D.  Cario  Calà,  Duca  di  Diano  sostenne  che  fosse  cosa  prodigiosa  e  soprannaturale,  ed 
il  dotto  gesuita  Kircher  con  valevoli  argomenti  dimostrò  che  fosse  semplice  fenomeno 
naturale. 


Luigi  Riccio 


CATALOGO 

DEI  MINERALI  VESUVIANI 

con  la  notizia  della  loro  composizione  e  del  loro  giacimento 


11  Vesuvio  va  segnalato  tra  tutti  i  vulcani  come  il  più  ricco  eli  specie  orittognostiche, 
dal  che  deriva  che  spesso  mi  si  chiede  ove  trovar  notizia  dei  minerali  vesuviani.  Omet¬ 
tendo  ciò  che  ne  hanno  scritto  nel  secolo  passato  il  Galiani  (*)  ed  il  Gioieni  (**),  ed  i 
cataloghetti  pubblicati  per  uso  commerciale ,  vanno  ricordati  come  lavori  intesi  a  far 
conoscere  i  minerali  del  nostro  vulcano  il  Prodromo  della  mineralogia  vesuviana  dato 
in  luce  nel  1825  dal  Monticelli  e  dal  Covelli,  e  la  notizia  discretamente  copiosa  pubbli¬ 
cata  nel  1845  nel  secondo  volume  dell’  opera  intitolata  Napoli  e  luoghi  celebri  delle  sue 
vicinanze  (pag.  377  a  513)  (***).  Nondimeno  l’inesauribile  campo  delle  ricchezze  minera¬ 
logiche  del  Vesuvio  offre  assai  di  frequente  novelle  specie  da  aggiungersi  a  quelle  già 
note;  e  quanto  si  è  pubblicato  sino  al  1845  mal  corrisponde  alle  esigenze  dello  stato 
attuale  della  scienza.  Quindi  ho  creduto  far  cosa  utile  per  i  Mineralogisti  soddisfacendo 
alle  premure  del  Club  Alpino  Napolitano  con  la  presente  pubblicazione. 

Importa  innanzi  tutto  conoscere  che  i  minerali  vesuviani  si  trovano  in  condizioni 
tra  loro  molto  diverse ,  e  sarebbe  per  il  Naturalista  imperfetta  conoscenza  il  sapere,  ad 
esempio,  che  il  pirossene,  Talite,  l’ idocrasia  si  trovano  nel  Vesuvio  senza  sapere  le 
condizioni  del  loro  giacimento.  E  maggiormente  stimo  utile  1’  esposizione  precisa  delle 
condizioni  in  cui  si  trovano  i  minerali  dei  quali  dovrò  discorrere,  sì  perchè  essa  costi¬ 
tuisce  una  parte  importantissima  della  scienza,  sì  perchè  riscontro  talvolta  in  opere  mi¬ 
neralogiche  assai  pregevoli  non  esatta  notizia  del  giacimento  dei  minerali  vesuviani.  Per 
questo  riguardo  essi  si  possono  distribuire  in  sei  categorie. 

1.^  Minerali  cristallini  eruttati  negl’  incendi!  dell’  antico  Vesuvio  o  M.  Somma.  In 
questa  categoria  sono  le  più  importanti  specie  cristallizzate;  e  per  ciò  che  riguarda  la 
loro  origine  son  di  avviso  che  le  materie  fuse  delle  lave  prima  di  aprirsi  la  strada  per 
giungere  all’  aperto,  durando  per  moltissimi  anni  in  contatto  con  le  sovrapposte  rocce 
nettuniane  degli  Appennini  circostanti  al  Vesuvio,  le  abbiano  metamorfizzate  mutandone 
la  tessitura,  e  dando  origine  a  molte  specie  cristallizzate,  d’ordinario  di  silicati,  che  in 
esse  si  sono  formate.  Egli  è  poi  manifesto  che  quando  l’ impeto  delle  sottoposte  materie 
vulcaniche  ha  superato  la  resistenza  delle  rocce  nettuniane,  tra  i  proietti  delle  prime  esplo- 


(*)  Catalogo  delle  materie  appartenenti  al  Vesuvio.  Londra  1772  in  12. 

(**)  Saggio  di  litologia  vesuviana.  Napoli  1789  in  8. 

(***)  Si  può  indovinare  facilmente  che  io  sia  l’autore  di  <iueste  notizie,  quantunque  il  mio  nome  sia 
taciuto,  ma  non  si  crederà  senza  maraviglia  che  esse  siano  state  pubblicate  senza  che  io  avessi  vedute 
le  bozze  di  stampe  per  corregere  molti  grossolani  errori  tipografici,  come  Assitile  per  Apatite,  Stral- 
cime  per  Analcime  ecc. 
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aioni,  e  per  molte  eruzioni  successive,  sono  stati  assai  frequenti  i  frammenti  delle  stesse 
rocce  nettuniane  metamorfizzate  che  ora  si  trovano  come  massi  isolati  sulle  falde  del 
monte  ,  e  talvolta  incastonati  nelle  lave  che  li  hanno  incontrati  nel  loro  cammino  sot¬ 
terraneo.  Gli  sterminati  torrenti  di  lava  del  1631  racchiudono  gran  copia  di  questi  proietti 
i  quali  non  sono  in  tutto  gli  stessi  di  quelli  che  si  raccolgono  nei  burroni  del  M.  Somma. 
Saranno  denominati  proietti  o  massi  cristallini  del  M.  Somma. 

2. ^^  Una  seconda  categoria  1’  abbiamo  per  i  minerali  racchiusi  in  molte  rocce  che 
hanno  in  generale  la  stessa  composizione  delle  lave  o  dei  filoni  (*)  e  che  si  trovano 
unite  ai  precedenti  massi  isolati.  Queste  rocce  saranno  denominate  proietti  lavici  del 
M.  Somma. 

3. ^  La  terza  categoria  comprende  le  specie  che  si  rinvengono  nei  conglomerati, 
d’  ordinario  metamorfizzati,  del  M.  Somma,  i  quali  ancor  essi,  come  i  proietti  delle  due 
precedenti  categorie  s’ incontrano  in  pezzi  isolati  sulle  falde  del  monte ,  ovvero  tra  i 
frammenti  di  antiche  rocce  trasportati  dalie  lave  nelle  recenti  eruzioni  del  Vesuvio. 

Nei  proietti  della  seconda  e  della  terza  categoria  abbiamo  una  pruova  che  ci  attesta 
esservi  stati  moltissimi  e  svariati  incendii  preistorici  del  M.  Somma  ;  dappoiché  essi  non 
sono  altro  che  frammenti  delle  lave,  dei  filoni  o  dei  conglomerati  del  vecchio  vulcano 
diversi  dalle  lave  e  dai  conglomerati  dell’  attuale  Vesuvio.  È  pure  notevole  che  nella 
parte  accessibile  alle  nostre  osservazioni  le  rocce  vulcaniche  che  racchiudono  i  minerali 
della  seconda  e  della  terza  categoria  si  trovano  soltanto  in  frammenti  isolati,  e  per  essi 
possiamo  essere  certi  che  a  grandissime  profondità  le  medesime  rocce  si  trovino  nella 
loro  primitiva  giacitura. 

La  quarta  categoria  comprende  le  specie  che  si  producono  nelle  fumarole  sia 
del  cratere  sia  delle  lave,  o  si  sono  prodotte  nelle  bocche  eruttive  del  M.  Somma.  Esse 
in  parte  sono  formate  per  dirette  sublimazioni,  come  i  cloruri  alcalini,  e  per  la  mag¬ 
gior  parie  derivano  dalle  scambievoli  reazioni  delle  sostanze  gassose  emanate  dalle 
fumarole. 

5. “^  La  quinta  categoria  comprende  i  silicati  che  si  generano  nella  massa  delle  lave 
durante  il  loro  raffreddamento. 

6. ’’’  Una  sesta  categoria  mi  sembra  doversi  stabilire  per  le  specie  che  si  trovano 
aderenti  alle  pareti  delle  fenditure  delle  lave.  Ancor  esse  sono  generate  per  effetto  di 
sublimazioni,  e  ci  dimostrano  la  temperatura  elevatissima  che  per  lungo  tempo  conser¬ 
vano  le  lave,  quantunque  consolidate,  quando  esse,  per  le  condizioni  del  suolo  ove  cam¬ 
minano,  raggiungono  considerevoli  altezze.  Dappoiché  le  fenditure  non  potendosi  avere 
che  nelle  lave  già  consolidate,  il  deposito  dei  minerali  sulle  pareti  delle  medesime  fen¬ 
diture  ha  dovuto  avvenire  dopo  il  consolidamento  della  lava. 

Tra  i  massi  isolati  delle  falde  del  M.  Somma  vi  sono  non  poche  rocce  nettuniane 
che  racchiudono  molte  specie  di  fossili,  e  che  non  presentano  alcun  segno  di  cambia¬ 
menti  avvenuti  per  elevata  temperatura.  Essendo  essi  estranei  all’  argomento  della  pre¬ 
sente  memoria,  non  vi  é  ragione  di  prenderli  in  considerazione. 

L’esistenza  di  non  poche  specie  vesuviane,  e  di  quelle  specialmente  che  si  gene¬ 
rano  nelle  fumarole,  si  riconosce  sia  per  i  saggi  analitici,  sia  per  i  cristalli  ottenuti  dalle 

é 

(  )  Le  lave  ed  i  filoni  (o  costoloni  come  il  Galiani  con  molta  proprietà  chiamava  i  filoni  del  cratere 
del  M.  .Somma)  sono  formati  da  materie  vulcaniche  fuse,  con  la  differenza  che  le  prime  venuto  all’ aperto 
hanno  continuato  il  loro  cammino  come  torrenti ,  ed  i  secondi  sono  rimasti  come  muraglioni  o  strati 
compresi  in  altre  rocce  vulcaniche  nelle  quali  hanno  potuto  penetrare.  Ciò  non  toglie  che  la  medesima 
materia  fusa  siasi  in  parte  versata  come  lava,  ed  in  parte  sia  rimasta  come  filone. 
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soluzioni  dei  sublimati.  Queste  specie  saranno  distinte  con  1’  asterisco  per  avvertire 
che  esse  non  sono  tra  quelle  che  si  cercano  per  le  raccolte  mineralogiche. 

Nella  scelta  dei  nomi  dati  alle  specie  ho  preferito  quasi  sempre  il  più  antico,  ed  ho 
conservato  sempre  inalterato  il  nome  dato  dallo  scovritore,  non  sembrandomi  che  con 
i  neologismi  venga  alcun  vantaggio  alla  scienza.  Nell’  ortografia  dei  nomi  ho  preferito 
scriverli  come  dagl’  Italiani  si  pronunziano,  nè  mi  si  addebiti  a  negligenza  se  per  eufonia 
ho  scritto  Anfibolo  o  Anfigeno  in  luogo  di  Amfibolo  o  Amfigeno.  Finalmente  debbo  av¬ 
vertire  che  nelle  formole  indicanti  la  composizione  delle  specie  ho  tenuto  conto  dei  pro¬ 
porzionali  o  pesi  equivalenti  dei  corpi. 


ABBREVIATURE 


A. Se.  Arcangelo  Scacchi 
Beud.  Beudant 
Breith.  Breithaupt 


D.  Dana 

E. Sg.  Eugenio  Scacchi 
H.  Haùy 


Mont.  e  Cov.  Monticelli  e  Covelli 
V.  vedi 

Wer.  Werner 


Abrazite  ,  Gismondi  ,  v.  Fillipsite 

*  ACIDO  CLORIDRICO.  HCl.  Abbondante  nelle  fumarole  del  cratere. 

Acido  fluorìdrico ,  v.  Idrofluore. 

Acido  solforico  ,  v.  Solfatite. 

AFTALOSA ,  Aphthalose  Beud.  Aphthitalite  D.  (KNa)O,  SO3.  Si  produce  non  rara 
per  effetto  di  sublimazioni  nel  cratere  ,  e  si  è  pure  trovata  sulle  lave  del  1868  e  1872 
quantunque  impura.  Contiene  sempre  una  porzione  di  solfato  sodico,  e  per  conseguenza 
i  suoi  cristalli  non  appartengono  al  sistema  trimetrico  ortogonale  come  comunemente  si 
crede,  ma  invece  al  sistema  romboedrico.  Fu  trovata  la  prima  volta  da  Smithson  nel 
1813  che  vi  riconobbe  la  presenza  della  soda,  e  la  chiamò  vesuvian  salt.  È  stata  pure 
chiamata  Accanite  e  Glaserite. 

ADITE,  Halites  Glock.  (NaKa)Cl.  Abbondante  nelle  fumarole  del  cratere  e  delle 
lave.  Contiene  quasi  sempre  notevole  quantità  di  cloruro  potassico.  Quindi  è  che  la  specie 
vesuviana  deve  considerarsi  come  mescolanza  di  alite  e  di  silvina. 

*  ALLUME  ,  Alumen  Plinio.  K0,A1,03,4S03,24H0.  Si  trovano  non  rare  nel  cratere 
del  Vesuvio  sostanze  saline  dalle  quali,  fattane  soluzione,  si  ottengono  nitidi  cristalli  di 
allume;  ma  la  produzione  naturale  non  contiene  mai  la  quantità  di  acqua  richiesta  per 
costituire  l' allume. 

Amphigène  H.  v.  Leucite. 

ANALCIME  H.  Na0,Al203,4Si02,2H0.  Non  comune  nei  proietti  lavici  del  M.  Somma. 

ANFIBOLO  ,  AmphiboleET.  (MgCa)0,Si02.  La  varietà  di  color'  nero  è  abbondante 
nei  massi  cristallini  del  M.  Somma  d’ordinario  accompagnata  con  1’ ortoclasia  vitrea. 
Si  trova  pure  di  color  giallo  aciculare,  0  filamentoso  bianco  (Bissolito),  0  bruno,  pro¬ 
dotto  per  effetto  di  sublimazioni  nei  conglomerati  metamorfizzati  del  M.  Somma  eruttati 
nel  1872;  ed  in  questi  medesimi  conglomerati  sono  notevoli  i  cristallini  bruni  di  anfibolo 
impiantati  su  quelli  di  augite  serbando  il  parallelismo  scambievole  delle  loro  facce.  I 
cristalli  vesuviani  creduti  dal  Brocchi  tormalina,  e  quelli  creduti  da  Monticelli  e  Covelli 
tormalina  o  epidoto,  non  sono  altro  che  varietà  di  anfibolo  0  pirossene. 


ANGLESITE  Beud.  PbO,SOj.  Trovata  sulla  lava  del  1872  nel  luogo  detto  le  Novelle. 


—  G8 


*  ANIDRIDE  CARBONICA.  CO,^.  Si  svolge  per  qualche  tempo  in  diversi  punti  delle  falde 
del  vulcano  micidiale  alle  radici  delle  piante  arboree  ,  e  nell’  antica  lava  sulla  quale  era 
edificata  Pompei  è  permanente. 

*  ANIDRIDE  SOLFOROSA.  SO^.  Frequente  nelle  fumarole  del  cratere. 

ANIDRITE,  Anhydrit  Wer.  Non  comune  nei  proietti  lavici  del  M.  Somma  e  nei  con¬ 
glomerati  metamorfizzati. 

ANORTITE  ,  Anorthit  G.Rose.  Ca0,Al,,03,2Si02.  Si  trova  in  diverse  varietà  dei  massi 
cristallini  del  M.  Somma ,  ed  una  delle  sue  giaciture  più  frequenti  è  nelle  cavità  della 
calcite  compatta  associata  con  la  meionite.  Descrissero  pure  questa  specie  Monticelli  e 
Covelli  con  i  nomi  di  Biotina  e  Cristianite. 

APATITE,  Apatit  Wer.  Ca(ClFl),9Ca0,3Ph05.  Non  comune  nei  massi  cristallini  e 
nei  conglomerati  metamorfizzati  del  M.  Somma. 

ARAGONITE,  Arragonit  Wer.  CaOjCO^.  Cristallizzata  nei  proietti  lavici  del  M.  Somma 
e  fibbroso-raggiata  nella  calcite. 

Arcanite  Haid.  v.  Aftalosa. 

ATACAMITE,  Atacamit  Ludwig.  3CuO,CuC1,2HO.  Comune  nelle  fenditure  della  lava 
del  1G31.  Le  sostanze  verdi  che  s’ incontrano  nel  cratere  del  Vesuvio  erroneamente  so¬ 
gliono  andare  col  nome  di  atacamite. 

ATELINA  A. Se.  2CuO,  CuCl,  3110.  Si  produce  per  la  trasformazione,  della  tenorile 
esposta  all’  azione  dell’  acido  cloridrico. 

Augite,  Augit  Wer.  v.  Pirossene. 

AUINA,  Haùyne  Bruun-Neergard.  Silicato  di  allumina  soda  e  calce  con  notevole 
quantità  di  acido  solforico.  Poco  comune  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma.  Sin  dal 
1803  Gismondi  aveva  descritta  questa  specie  col  nome  di  lazialite  in  una  memoria  letta 
nell’  Accademia  dei  Lincei  e  non  pubblicata. 

AUSMANNITE,  Hausmannit  Haid'.  MUgO^  =  2Mn0,Mn02.  Questa  specie  di  recente 
studiata  dal  Prof.  Giovanni  Freda,  forma  esilissime  croste  con  riflessi  iridati  sopra  i 
cristalli  di  sodalite  nelle  fenditure  della  lava  del  1631. 

AZOTURO  DI  FERRO.  Gli  esilissimi  strati  con  riflessi  metallici  di  color  vario  che  ri- 
cuoprono  le  scorie  delle  lave  del  1884-85  hanno  secondo  il  Prof.  Silvestri  la  composi¬ 
zione  indicata  da  questo  nome. 

AZZURRITE ,  Azurite  Beud.  3CuO, 2002,110.  Non  rara  sulle  pareti  delle  fenditure 
della  lava  del  1631. 

BELONESIA  A. Se.  Moliddato  di  magnesia?;  si  è  trovata  assai  rara  in  forma  di  minut  cri¬ 
stalli  aciculari  in  un  frammento  di  antica  roccia  vulcanica  incastonato  nella  lava  del  1872. 

Biotina  Mont.  e  Cov.  v.  Anortite. 

BIOTITE,  Biotit  Hausm.  Abbondantissima  e  molto  variabile  pel  colore  nei  massi 
cristallini  del  M.  Somma;  si  rinviene  pure  meno  frequente  nei  proietti  lavici,  nei  con¬ 
glomerati  del  M.  Somma,  e  nelle  fenditure  della  lava  del  1631  prodotta  per  effetto  di 
sublimazioni.  La  clorito  riportata  da  Monticelli  e  Covelli  non  è  che  varietà  di  biotite.  Le 
miche  del  Vesuvio  presentano  tutte  i  fenomeni  ottici  della  biotite.  La  sbilbite  che  Broc¬ 
chi  e  Maclure  han  creduto  trovarsi  tra  le  produzioni  del  Vesuvio  non  è  altro  che  la 
biotite  dei  massi  cristallini  del  M.  Somma  che  spesso  si  trovano  inviluppati  nella  lava 
del  1631,  e  divenuta  rossa  per  l’azione  della  medesima  lava. 

Biasolito,  Bysolite  Saussure,  v.  Anfibolo. 

BLENDA,  Blende  Agric.  Alquanto  rara  unita  alla  galena  nella  calcite  dei  massi  cri¬ 
stallini  del  M.  Somma. 
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BREISLAKITE  Brocchi.  Varietà  molto  rimarchevole  di  pirossene  in  forma  di  esili 
filamenti  bruni  nelle  fenditure  della  lava  del  1631. 

CALCE.  CaO.  Il  carbonato  di  calcio  in  frammenti  inviluppati  nella  lava  del  1631  si 
trova  in  gran  parte  mutato  in  calce.  Anche  nelle  attuali  lave  si  trova  qualche  rara  volta 
inviluppata  la  calce  riconoscibile  per  la  qualità  di  mutare  in  azzurro  il  colore  della  carta 
rossa  di  tornasole  bagnata. 

CALCITE,  Calcit  Haid.  CaO, CO.,.  E  la  specie  più  abbondante  dei  massi  cristallini 
del  M.  Somma:  vi  si  possono  distinguere  molte  varietà  che  sempre  contengono  alquanto 
di  magnesia.  Si  trova  pure  di  raro  cristallizzata  nei  proietti  lavici  del  Monte  Somma, 
è  frequente  in  forma  somigliante  a  bioccoli  di  cotone  e  cristallizzata  nelle  fenditure  della 
lava  del  1631. 

Cavolinite  Mont.  e  Cov.  v.  Sommite. 

Chalkanlhite  vo.v  Kobel.  v.  Cianosa. 

*  CIANOCROMA  A. Se.  Cyanochroite  D.  K0,Cu0,2S03,6H0.  Ottenuta  cristallizzata  dalle 
soluzioni  delle  croste  saline  del  cratere  nel  1855.  Trovo  accettabile  la  correzione  pro¬ 
posta  dal  Dana  al  nome  di  questa  specie ,  non  per  seguire  la  regola  di  dare  la  desi¬ 
nenza  in  ite  ai  nomi  dei  minerali,  ma  perchè  la  parola  cianocroma  può  far  supporre  la 
presenza  del  cromo. 

CIANOSA,  Cyanose  Beud.  Cu0,S03,5H0.  Non  rara  presso  le  fumarole  del  cratere. 
La  specie  che  direttamente  si  produce  dalle  esalazioni  del  cratere  è  rfidrociano  (CuO, 
SO3)  che  si  muta  in  cianosa  per  1’  esposizione  all’  ambiente.  Oggi  più  comunemente  è 
conosciuta  col  nome  di  calcantite. 

Circone.  v.  Zircone. 

*  CLORALLUMINIO  A. Se.  AI.2CI3.  Mescolato  ad  altri  cloruri  del  cratere. 

CLORAMMONIO.  AZH4CI.  Si  produce  abbondante  e  cristallizzato  sulle  lave  qualche 

tempo  dopo  il  loro  consolidamento  superficiale.  Si  dice  pure  essersi  trovato  nel  cratere. 
È  notevole  una  varietà  di  bellissimo  colore  giallo  per  la  presenza  di  un  po’  di  cloruro 
ferrico  basico. 

Clorite  Mont.  e  Cov.  v.  Biotite. 

CLOROCALCITE  A.Sc.  CaCl.  Si  è  trovata  abbondante  cristallizzata  proveniente  dalle 
fumarole  del  cratere,  mescolata  col  cloruro  sodico,  nell’  incendio  del  1872. 

*  CLOROMAGNESITE  A.Sc.  MgCl.  Mescolato  ad  altri  cloruri  del  cratere. 

CLOROTIONITE  A.Sc.  K,Cu,Cl,S04.  Trovata  tra  le  produzioni  del  cratere  in  seguito 

all’  incendio  del  1872  in  forma  di  globetti  azzurri  cristallini. 

Cloruro  ferrico,  v.  Molisite. 

COMPTONITE  Brewster.  Thomsonite  Rrooke  (CaNa)0,Al203,2Si0.,,2H0.  Si  trova 
nelle  cavità  dei  proietti  lavici  del  M.  Somma  spesso  accompagnata  con  la  fillipsite, 
ed  assai  rara  nei  conglomerati.  Ho  preferito  il  nome  dato  da  Brewster  al  minerale  vesu¬ 
viano,  quantunque  posteriore  di  un  anno  al  nome  dato  da  Brooke  alla  varietà  di  Scozia. 

*  COQUIMBITE  Breith.  Fe203,3S03,9H0.  Ottenuta  in  forma  di  minuti  cristalli  esago¬ 
nali  dalle  soluzioni  dei  sali  del  cratere  nel  1850. 

COTUNNIA  Mont.  e  Cov.  Cotunnite  D.  PbCl.  Non  rara  nel  cratere  e  sulle  lave. 

COVELLINA,  Covelline  Beud.  CuS.  Rara  nelle  produzioni  del  cratere. 

CRIFIOLITE  A.Sc.  Fosfato  di  magnesia  con  fluore.  Trovata  assai  rara  in  un  masso 
di  antica  roccia  vulcanica  inviluppato  nella  lava  del  1872. 

*  CRIPTOALITE  A.Sc.  2AZH4FI,  SiFLj.  Trovata  unita  al  clorammonio  sulla  lava  del  1872. 

Cristianite  Mont.  e  Cov.  v.  Anortite. 
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Cuprit  IIaid.  V.  Ziguelina. 

*  CUPROMAGNESITE  A. Se.  (CuMg^OjSOgJHO.  Ottenuta  dalle  soluzioni  dei  sali  del  cra¬ 
tere  nel  1872.  La  forma  dei  suoi  cristalli  è  la  stessa  che  nel  solfato  ferroso. 

CUSPIDINA  A. Se.  Silicato  di  calce  con  porzione  dell’  ossigeno  sostituito  dal  fluore. 
Rara  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma. 

Cyanocliroite  D.  v.  Cianocroma. 

Davina  Mont.  e  Cov.  v.  Sommite. 

DOLEROFANO  A. Se.  2Cu0,S03.  Trovato  non  raro  e  ben  cristallizzato  tra  i  subli¬ 
mati  del  cratere  unito  all’  idrociano  nel  1869.  I  cristalli  aderenti  alla  roccia  sulla  quale 
si  sono  depositati ,  se  non  si  conservano  fuori  la  presenza  dell’aria,  si  decompongono 
per  le  alterazioni  che  all’aria  subisce  la  roccia  e  che  dalla  roccia  si  trasmettono  ai  cri¬ 
stalli. 

DOLOMITE  ,  Dolomie  Saussure,  dolomite  Kirwan  (CaMg)0,C0.2.  Non  rara  nei  con¬ 
glomerati  del  M.  Somma,  spesso  contenente  il  carbonato  ferrico,  cristallizzata  in  piccoli 
romboedri  con  le  facce  corrispondenti  alle  superficie  di  sfaldatura. 

EMATITE ,  nome  usato  la  prima  volta  da  Teofrasto,  Fer  oligiste  H.  Abbondan¬ 
tissimo  tra  i  sublimati  delle  bocche  eruttive  del  M.  Somma ,  del  cratere  vesuviano  ,  e 
delle  lave. 

Epidoto.  V.  Anfibolo  e  Pirossene. 

’’’  EPSOMITE  Beud.  MgO,SO3,7H0.  Ottenuto  cristallizzato  dalle  soluzioni  dei  sublimati 
del  cratere. 

ERIOCALCO  A. Se.  Cloruro  idrato  di  rame  trovato  tra  i  sublimati  del  cratere  del  1869 
in  forma  di  bioccoli  di  cotone  di  color  celestrino  chiaro. 

ERITROSIDERO  A. Se.  2KCl,Fe.2Cl3,2HO.  Raro  tra  i  sublimati  del  cratere  del  1872  in 
forma  di  belli  cristalli  rossi. 

EUCLORINA  A.Se.  CKNa)0,3Cu0,3S03  =  3Cu0,2S03  +  (KNa)0,S03.  Trovata  ab¬ 
bondante  nel  1869  tra  i  sublimati  del  cratere.  Si  trova  pure  in  diversi  tempi  nel  cratere 
in  forma  di  esili  croste  verdi  impropriamente  creduta  cloruro  di  rame,  o  atacamite. 

*  EXANTALOSA,  Exanthalose  Beud.  Na0,S03,  lOHO.  Ottenuto  cristallizzato  secondo 
la  precedente  formola  dalle  soluzioni  dei  sali  raccolti  nel  cratere,  e  sarebbe  propriamente 
la  specie  detta  Mirabilite  da  Haidinger.  Il  sale  vesuviano  della  lava  del  1813  analizzato 
da  Beudant  conteneva  soltanto  due  proporzionali  di  acqua,  e  dovrebbe  costituire  una 
specie  diversa. 

Feldispato  v.  Ortoclasia. 

FILLIPSITE  ,  Phillipsite  Levy.  (KCa)O,  Al203,4Si02,5H0.  Abbondante  nei  proietti 
lavici  del  M.  Somma.  Spesso  chiamata  Gismondina  o  Abrazite  eh’  è  specie  diversa  non 
trovata  nel  Vesuvio. 

FLUORITE,  Napione.  CaFl.  Rara  in  forma  di  minuti  cristalli  ettaedrici  nei  massi 
cristallini  del  M.  Somma.  Trovata  pure  cristallizzata  nelle  cavità  di  una  lava  eh’ è  pro¬ 
babilmente  quella  del  1631. 

Forsterite  Levy.  v.  Peridoto. 

GALENA  Plinio.  PbS.  Non  comune  associata  con  la  blenda  nella  calcite  dei  massi 
cristallini  del  M.  Somma. 

Gelenite,  Gehlenite  Fuciis.  v.  Melilite. 

GESSO,  Gypsurn  Plinio.  Ca0,S03,2H0.  Frequente  tra  i  sublimati  del  cratere. 

Glaserite.  Hausm.  v.  Aftalosa. 

GRAFITE,  Graphit  Wer.  C.  Rara  nella  calcite  dei  massi  cristallini  del  M.  Somma. 
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GRANATO,  Granat  Alberto  Magno.  3(CaMgFe)0,(AlFe)203,3Si0.2.  Abbondante  e  di 
colore  variabile  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma  spesso  associato  con  T  idocrasia. 
Si  trova  altresì  raro  prodotto  per  effetto  di  sublimazioni  nei  conglomerati  e  nelle  bocche 
eruttive  del  M.  Somma. 

GRANULINA  A. Se.  Speciale  varietà  di  silice  risultante  dalla  scomposizione  delle  lave, 
e  prodottasi  in  gran  copia  nel  cratere  dall’  ottobre  1882  sino  a  tutto  1’  anno  1884. 

GUARTNITE  Guiscardi  (Ca0,Ti02,Si02)  ?  Minuti  cristalli  gialli  nei  proietti  cristallini 
del  Monte  Somma  in  gran  parte  formati  di  ortoclasia  vitrea. 

Hausmannite  Hatd.  v.  Ausmannite. 

Hailyne  Bruun-Neergard.  v.  Auina. 

Humite  Bournon.  v.  Umite. 

IDOCRASIA,  Idocrase  H.  ;  Vesuvian  Wer.;  Vesuvianite  D.  Frequente  nei  massi  cri¬ 
stallini  del  M.  Somma  spesso  associata  con  la  biotite  e  col  granato. 

IDROCIANO  A. Se.  Cu0,S03.  Si  trova  tra  i  sublimati  del  cratere  e  fu  trovato  in 
gran  copia  e  nitidamente  cristallizzato  nel  1870.  Si  trasforma  con  grande  facilità  in 
cianosa. 

IDRODOLOMITE,  Hydrodolomit  Rammelsberg.  3(Ca  Mg)0,3C0.2H0.  Abbondante  tra 
i  massi  cristallini  del  M.  Somma.  Probabilmente  deriva  dai  frammenti  di  calce  magne¬ 
sifera  eruttati  dall’  antico  vulcano  che  han  ripreso  dall’  ambiente  1’  anidride  carbonica 
perduta  per  1’  elevata  temperatura  alla  quale  erano  stati  esposti. 

*  IDROFLUORE  A.  Se.  HFI.  Trovato  per  la  prima  volta  emanato  dalla  lava  del  1850, 
ed  osservato  nelle  successive  eruzioni  nelle  fumarole  del  cratere  e  delle  lave. 

*  IDROGENO  SOLFORATO.  HS.  Non  comune  nel  cratere. 

IDROGIOBERTITE  E. Se.  Mg0,C02,3I10.  Rara ,  trovata  incastonata  in  un  grosso 
frammento  di  antica  lava. 

LAPISLAZULI,  lapis  lazuli  De  Boot.  Silicato  di  allumina  calce  e  soda  con  piccole 
quantità  di  un  solfuro.  Si  trova  non  frequente  nella  calcite  compatta  dei  massi  cristal¬ 
lini  del  M.  Somma. 

LEUCITE ,  Leucit  Wer.  Amphigène  H.  K0,Al,03,4Si0j.  Comunissima.  Si  trova 
trasparente  tra  i  massi  cristallini  del  M.  Somma  nelle  cavità  della  calcite  granelloso- 
compatta  spesso  accompagnata  con  i  cristalli  di  meionite.  Nelle  lave  e  nei  filoni  del 
M  Somma  i  suoi  cristalli  sogliono  avere  la  grossezza  di  un  pisello  talvolta  di  color 
rosso,  e  nelle  lave  vesuviane  i  suoi  cristalli  sogliono  essere  minuti.  I  cristalli  più  grandi 
sino  a  quattro  centimetri  di  diametro  sono  incastonati  in  una  particolare  qualità  di  pro¬ 
ietti  lavici  del  M.  Somma  con  alquanti  cristalli  di  ortoclasia  vitrea,  ed  in  questi  stessi 
proietti  si  trovano  non  solo  i  cristalli  interi  ma  anche  frammenti  di  cristalli  per  i  quali 
si  argomenta  che  F  antica  lava  nella  quale  si  sono  generati  i  cristalli  di  leucite,  ha  su¬ 
bito  una  seconda  fusione  che  ha  cagionato  la  rottura  di  molti  cristalli.  In  questa  stessa 
qualità  di  lava  non  sono  rari  i  cristalli  parzialmente  o  completamente  trasformati  in  or¬ 
toclasia  vitrea.  Tra  i  conglomerati  del  M.  Somma  sono  frequenti  i  minuti  cristalli  di 
leucite  impiantati  su  quelli  di  augite  prodotti  per  effetto  di  sublimazioni.  Nella  lava  del 
1631  si  trovano  grossi  mucchi  di  cristalli  confusamente  aggregati  che  non  si  trovano 
sulle  falde  del  M.  Somma.  Finalmente  negli  anni  1844  e  1846  il  Vesuvio  ha  eruttato 
non.  pochi  cristalli  isolati  di  leucite  della  grossezza  di  un  pisello. 

Lazialite  Gismondi.  v.  Auina. 

LIMONITE  Beud.  2Fe203,3H0.  Produzione  accidentale  nei  massi  cristallini  del 
M.  Somma. 
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LINARITE  Brooke.  Cu0,Pb0,S03,H0.  Descritta  dal  Prof.  Preda  tra  i  sublimati  del 
cratere  del  1881. 

LITIDIONITE  E.Sc.  Lapilli  azzurri  trovati  nel  cratere  nel  mese  di  giugno  del  1873 
composti  silice  (71  per  cento),  ossido  rameico ,  ossido  ferroso  ,  potassa  e  soda  in  pro¬ 
porzioni  non  rispondenti  ad  una  formola  semplice. 

MAGNESIOFERRITE  D. ,  magnoferrite  Rammelsberg.  Mg0,Fe203.  Si  trova  tra  i 
sublimati  di  una  bocca  eruttiva  del  M.  Somma  detta /osso  di  Cancherone  ove  è  rara, 
e  fu  trovata  tra  i  sublimati  della  bocca  eruttiva  della  lava  del  1855  ai  piedi  del  cono 
vesuviano.  Questa  specie  è  in  forma  di  ottaedri  regolari  col  carattere  costante  che  sulle 
facce  dell’  ottaedro  sono  prominenti  i  cristalli  di  ematite  con  le  loro  basi  parallele  agli 
spigoli  dell’  ottaedro. 

MAGNETITE  Haid.  Fe0,Fe203.  Non  comune  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma 
d’ordinario  accompagnata  dalla  mica  e  dal  peridoto. 

Magnoferrite  Rammelsberg.  v.  Magnesioferrite. 

MEIONITE  H.  GCaOjlAQOsjQSiOj.  Comune  nelle  cavità  della  calcite  granelloso- 
compatta  dei  massi  cristallini  del  M.  Somma.  Le  pareti  delle  cavità  sono  tappezzate  da 
uno  strato  verde  formato  di  biotite  e  di  pirossene,  ed  alla  meionite  spesso  sono  unite  la 
leucite  e  1’  anortite. 

MELANOTALLO  A.Sc.  Cloruro  idrato  di  rame  in  forma  di  lamine  nere  che  per 
l’esposizione  all’aria  inverdiscono,  trovato  tra  i  sublimati  del  cratere  nel  1869  unite  al- 
r  idrociano. 

MELILITE  Delameth.  12(CaMgNa)0,  2(AlFe)203,9Si02.  Nei  proietti  cristallini  del 
M.  Somma,  e  si  è  pure  trovata  assai  rara  in  una  lava  del  M.  Somma.  A  questa  spe¬ 
cie  deve  riferirsi  l’ umboldilite  o  humboldtilhite  di  Monticelli  e  Covelli  e  la  somervillite 
di  Brooke.  La  zurlite  del  Ramondini  è  la  stessa  melilite  spesso  in  cristalli  di  grandezza 
molto  maggiore  dell’  ordinaria  nei  quali  sono  inviluppati  molti  cristallini  di  pirossene 
verde.  La  gelenite  riportata  dal  Monticelli  tra  i  minerali  vesuviani  è  pure  una  varietà 
di  melilite. 

Mica  V.  Biotite. 

MICROSOMMITE  A.Sc.  Specie  diversa  dalla  sommite  per  la  presenza  del  cloro  e 
dell’  acido  solforico  nella  sua  composizione.  Piccoli  cristalli  prodotti  per  effetto  di  subli¬ 
mazioni  frequenti  ne’  conglomerati  metamorfizzati  del  M.  Somma  eruttati  nell'  incendio 
del  1872- 

MILLERITE  Haid.  NiS.  Assai  rara  trovata  dal  Prof.  Freda  tra  i  sublimati  del 
cratere. 

Mirahilite  Haid.  v.  Exantalosa. 

MIZZONITE  A.Sc.  Silicato  di  allumina  calce  e  soda  in  proporzioni  non  ben  defi¬ 
nite  ,  affine  alla  meionite.  Rara  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma  che  contengono 
ortoclasia  vitrea  a  differenza  della  meionite  che  si  trova  nei  massi  di  calcite. 

MOLIBDENITE,  Molybdenite  Brongn.  MoS.2.  Assai  rara  nei  proietti  cristallini  del 
M.  Somma. 

*  MOLISITE  D.  FCgCb.  Frequente  nei  sublimati  del  cratere  e  delle  lave  ove  colora 
in  giallo  le  rocce  scomposte,  e  per  la  esposizione  all’  aria  si  muta  in  una  mescolanza 
rosso  bruna  di  ossido  e  cloruro  ferrico. 

MONTICELLITE  Brooke,  2(CaMg)0,Si02.  Rara  tra  i  proietti  cristallini  del  M. 
Somma. 

Nefelina  H.  v.  Sommite. 


NEOCIANO  A.Sc.  Minuti  cristalli  monoclini  di  bellissimo  colore  azzurro  di  compo¬ 
sizione  non  ben  definita  trovati  uniti  alla  silice  tra  i  sublimati  del  cratere  nelb  ottobre 
del  1880. 

NEOCRISOLITO  A.Sc.  2(CaFe)0,Si0-2.  Frequente  nella  lava  del  1631  prodotto  per  ef¬ 
fetto  di  sublimazioni. 

Oligisto  Beud.  V.  Ematite. 

Olivina,  Olivin  Wer.  v.  peridoto. 

ORPIMENTO.  Auripigmentum  Plinio.  As.,S3.  Raro  tra  i  sublimati  del  cratere.  Trovato 
la  prima  volta  da  Bergman  e  poi  dal  Monticelli  dopo  l’ incendio  del  1822. 

ORTOCLASIA ,  Ortoklas  Breith.,  ortose  H.KOjAl^OgjGSiOa.  La  varietà  vitrea  è  co¬ 
munissima  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma.  Si  rinviene  pure  nei  proietti  lavici  del 
M.  Somma  ove  talvolta  deriva  dal  metamorfismo  dei  cristalli  di  leucite,  e  si  trova  ab¬ 
bondante  nelle  fenditure  della  lava  del  1631  in  forma  di  minuti  cristalli  laminari. 

PERICLASIA  A.Sc.  MgO.  Non  rara  nella  calcite  lamellosa  dei  massi  cristallini  del 
M.  Somma. 

PERIDOTO,  peridot  H.2Mg0,Si0.2.  Comune  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma;  la 
varietà  verde  detta  olivina  associata  con  la  biotite  e  con  l’augite;  la  varietà  bianca,  detta 
pure  forsterite,  associata  con  i  cristalli  di  pleonaste  nella  calcite.  E  pure  frequente  la 
varietà  verde  nelle  lave  sia  del  M.  Somma  sia  del  Vesuvio  ,  e  sulle  sponde  del  mare 
s’incontrano  spesso  i  cristalli  rotolati  provvenienti  dalle  lave  soggette  all’azione  dei  marosi. 
Nei  proietti  cristallini  che  si  trovano  inviluppati  nella  lava  del  1631  è  notevole  la  varietà 
di  Golor  rosso. 

Phillipsite.  V.  Fillipsite. 

*  PICROMERIDE  A.Sc.  K0,Mg0,2S03,6H0.  Ottenuta  cristallizzata  dalle  soluzioni  dei 
sublimati  del  cratere  nel  1857. 

PIRITE,  pyrites  Plinio.  FeSj.  Rara  nei  proietti  lavici  del  M.  Somma. 

PIROSSENE  ,  pyroxene  H.(CaMgFe)0,Si02.  Abbondantissimo  nei  proietti  cristallini 
del  M.  Somma  e  molto  variabile  nei  suoi  caratteri  apparenti,  per  cui  spesso  le  sue  va¬ 
rietà  sono  state  riportate  a  diverse  specie  che  non  si  trovano  nel  Vesuvio.  I  cristalli  di 
color  giallo  sono  stati  denominati  topazio  dal  Burnon  seguito  da  Monticelli  e  Covelh. 
La  prenite  di  Monticelli  e  Covelli  è  una  varietà  di  pirossene  di  particolare  color  verde  chiaro 
che  tiene  alquanto  dell’  azzurro.  L’  epidoto  e  la  tormalina  riportate  tra  i  minerali  \esu- 
viani  non  sono  che  varietà  di  pirossene  o  di  anfibolo.  I  cristalli  di  color  nero,  denomi¬ 
nati  augite,  sono  frequentissimi  nelle  lave  del  M.  Somma  ed  in  quelle  del  Vesuvio.  La 
varietà  di  color  bruno  è  anche  frequente  nei  conglomerati  metamorfizzati  del  M.  Somma. 
Nel  cratere  si  raccolgono  spesso  nitidi  cristalli  di  augite  provvenienti  dalla  scomposizione 
delle  lave;  ed  anche  cristalli  di  augite  isolati  sono  stati  eruttati  negl’incendi  del  M.  Somma 
e  del  Vesuvio. 

*  PIROTECKITE  A.Sc.  Na0,S03.  Ho  dato  inavvertentemente  questo  nome  ai  cristalli 
di  solfato  sodico  anidro  ottenuti  dalle  soluzioni  dei  sublimati  del  cratere  alla  temperatura 
di  circa  30'’,  non  ricordando  che  questo  sale  era  stato  già  chiamato  Thenardite. 

PIRROTINA ,  pyrrotin  Breith.  Fe7Ss.  Non  comune  nei  massi  cristallini  del  Monte 

Somma. 

PLAGIOCLASIA ,  plagioclase  Breith.  Na0,A1.203,6Si02-l-Ca0,A1.203,2Si02.  Rara  nei 
proietti  cristallini  del  M.  Somma. 

Pleonaste.  v.  Spinello. 

Prenite.  v.  Pirossene. 
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*  PROIDONINA  A. Se.  SiFl,.  Emanata  dalla  lava  del  1872,  e  probabilmente  in  altre 
occasioni  dal  cratere  e  dalle  lave. 

PSEUDOCOTUNNIA  A.Sc.  PbCl,KCl.  Tra  i  sublimati  del  cratere  del  1872. 

Pseudonefelina.  v.  Sodalite. 

QUARZO.  SiO-2.  Raro  cristallizzato  nei  proietti  lavici  del  M.  Somma  ;  anche  raro  in 
frammenti  vitrei  nelle  lave  del  M.  Somma,  e  nei  frammenti  inviluppati  nella  lava  del  1631. 

RISAGALLO,  realgar  Wall.  AsS.  Trovato  da  Monticelli  e  Covelli  nel  cratere  dopo 
r  incendio  del  1822. 

SARCOLITE  Thompson.  3Ca0,Al203,3Si0.,.  Rara  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma. 

SASSOLINO  ,  Sassolin.  Karstner.  3110, BoOg.  Trovato  da  Monticelli  e  Covelli  nel 
cratere  durante  T  anno  1817. 

*  SCACCHITE  Adam.  MnCl.  Comune  tra  i  sali  deliquescenti  del  cratere. 

SCOLEZITE  Skolezit  Gehlen  e  Fuchs.  Ca0,Al,03,3Si0.2,3H0.  Probabilmente  a  quel 

sta  specie  appartengono  i  globetti  con  tessitura  fìbroso-ragg'iata  non  rari  nei  proietti 
lavici  del  M.  Somma. 

Séméline  Fl.  de  Bellevue.  v.  Titanite. 

Serpentino.  Trovato  accidentalmente  da  Monticelli  e  Covelli  sulle  falde  del  Vesuvio 
e  per  certo  ad  esso  straniero. 

Silvina.  V.  Alite. 

SODALITE  Thomson.  Silicato  di  allumina  e  soda  con  notevole  quantità  di  cloro. 
Non  rara  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma,  ed  anche  negli  antichi  conglomerati  meta- 
morfizzati  usciti  per  la  bocca  eruttiva  del  1872.  Frequente  sulle  pareti  delle  fenditure 
della  lava  del  1631  ove  spesso  i  cristalli,  essendo  bislunghi  nel  verso  di  un  asse  che  con- 
giunge  due  angoli  triedri  opposti,  hanno  l’apparenza  di  prismi  esagonali,  e  furono  descritti 
da  Monticelli  e  Covelli  come  appartenenti  alla  pseudonefelina. 

*  SOLFATITE,  sulphatite  D.  H0,S03.  Non  comune  nel  cratere. 

*  SOLFATO  MANGANOSO.  Trovato  da  Monticelli  e  Covelli  nella  sabbia  rossa  eruttata 
il  dì  24  ottobre  1822. 

Somervillite  Brooke.  v.  Melilite. 

SOMMITE  Delameth.  Silicato  di  allumina  e  soda  in  proporzioni  non  ben  definite.  Si 
trova  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma.  I  cristalli  riferiti  a  questa  specie,  poiché  hanno 
tutti  lo  stesso  rapporto  nelle  lunghezze  dei  loro  assi,  sono  variabili  per  diversi  importanti 
caratteri.  Alcuni,  propriamente  detti  nefelina,  sono  vitrei  con  le  facce  di  una  piramide  incli¬ 
nate  alla  base  di  335°  10’;  si  trovano  nelle  rocce  cristalline  abbondanti  di  ortoclasia  vitrea. 
Altri  quasi  opachi  o  con  isplendore  serico  chiamati  Davina  o  Cavolinite  da  Monticelli  e  Co¬ 
velli  hanno  le  facce  di  una  piramide  inclinata  alla  base  di  154°9’  e  si  trovano  nei  proietti 
cristallini  nei  quali  abbondano  il  pirossene  e  la  biotite.  Altri  più  rari,  sono  terminati  dalle 
facce  di  molte  piramidi.  La  Beudantite  descritta  dal  Covelli  è  pure  riferibile  a  questa 
specie.  Manca  ancora  un  accurato  esame  dei  cristalli  compresi  sotto  il  nome  di  sommite. 

SPINELLO,  spineti  Wall.  (MgFe')0,(AlFe).203.  È  quasi  sempre  la  varietà  nera  chia¬ 
mata  pleonaste  da  llaùy ,  è  rarissima  la  varietà  di  colore  violaceo;  d’  ordinario  si  as¬ 
socia  al  peridoto  ed  all’  umite  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma. 

Stilhite  V.  Biotite. 

Talco.  V.  Biotite. 

TENORITE  G.Semmola.  CuO.  Frequente  nelle  fumarole  del  cratere  e  delle  lave. 

TìienarcUte.  Casaseca.  v.  Pirotecnite. 

Thomsonite.  Brooke.  v.  Comptonite. 


TITANITE,  Titanit  Klaproth.  CaO^TiOjjSiO^.  Non  comune  in  forma  di  minuti  cri¬ 
stalli  conosciuti  col  nome  di  semelina  nei  proietti  cristallini  del  M.  Somma  abbondanti  di 
ortoclasia. 

Topazio.  V.  Pirossene. 

Tormalina,  v.  Pirossene  ed  Anfibolo. 

Umboldilite.  Mont.  e  Cov.  v.  Melilite. 

UMITE  ,  Humite  Bournon.  8Mg0,3Si0.2  con  porzione  dell’ossigeno  rimpiazzato  dal 
fluore.  Non  rara  nei  massi  cristallini  del  M.  Somma  d’ordinario  accompagnata  dallo 
spinello.  Per  i  caratteri  ottici  se  ne  distinguono  tre  specie  denominate  limite,  Clinoumite 
e  Condrodite. 

VESBINA.  a. Se.  Vanadato  di  allumina?,  abbondante  nella  lava  del  1631. 

Vesuvian  Wer.  v.  Idocrasia. 

VOLLASTONITE  ,  Wollastonite  H.  CaOjSiO.^.  La  varietà  laminosa  è  comune  in  di¬ 
verse  maniere  di  massi  cristallini  del  M.  Somma.  I  cristalli  ben  terminati  sono  ra¬ 
rissimi. 

ZIGUELINA,  Zigueline  Beud.  CU2O.  Rarissima  nelle  fenditure  della  lava  del  1631. 

ZIRCONE,  largon  Cronstedt.  Zr02,Si02.  Raro  con  l’ortoclasia  vitrea  dei  proietti  cri 
stallizzati  del  M.  Somma. 

Zurlite.  V.  Melilite. 


Arcangelo  Scacchi 
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L’ELETTRICITÀ  NEGL’INCENDI  VESUVIANI 

studiata  dal  1855  fin’  ora  con  appositi  istrumenti 


Dalla  prima  conflagrazione  storica  del  Vesuvio  intervenuta  nell’anno  79  dell’  era 
volgare,  fino  alle  più  recenti,  spesso  fur  viste  guizzar  le  folgori  in  mezzo  al  fumo  che 
in  forma  di  pino  si  elevava  sulla  cima  del  monte.  Quando  le  esperienze  dimostrarono 
la  natura  elettrica  delle  folgori,  si  capi  che  un  forte  svolgimento  di  elettricità  dovesse 
accompagnare  il  fumo  emanato  dal  cratere,  Se  nonché  rimaneva  inesplicabile  come  in 
certe  eruzioni  anco  violentissime,  come  per  esempio  quelle  del  1850,  del  1855  e  del  1858, 
non  si  fossero  mostrate  folgori ,  mentre  in  altre  anco  minori  queste  fossero  apparse 
assai  frequenti,  siccome  avvenne  nell’  eruzione  del  1861  nella  quale  la  mattina  del  dì  9 
dicembre  si  vedevano  sulle  bocche  eccentriche  presso  Torre  del  Greco,  e  la  sera  quando 
queste  bocche  erano  quasi  ridotte  in  silenzio,  guizzavano  splendidissime  nel  copioso  fu¬ 
mo  cinereo  oscuro  che  usciva  dal  cratere  superiore.  Mi  sono  più  tardi  accertato  che 
la  condizione  indispensabile  per  la  manifestazione  delle  folgori ,  è  la  cenere  copiosa, 
che  spinta  insieme  col  fumo,  va  cadendo  intorno  a  guisa  di  pioggia.  Ciò  non  solo  risulta 
da  tutte  le  osservazioni  che  ho  potuto  fare  direttamente,  ma  si  ricava  ancora  dalla  storia 
figurata  del  Vesuvio,  giacché  nella  ricca  collezione  di  figure  che  1’  Osservat  orio  possiede, 
di  tutte  le  maggiori  arsioni  del  m  ;nte,  le  folgori  si  trovano  disegnate  solo  allorché  vi 
era  copiosa  emissione  di  cenere. 

Nei  due  più  memorabili  incendii  di  questo  secolo,  cioè  del  1822  e  del  1872,  questa 
condizione  si  trova  meravigliosamente  espressa.  La  cenere  suole  apparire  sempre  più 
abbondante  in  mezzo  al  fumo  ,  quando  il  periodo  igneo  volge  al  suo  termine  ;  onde  al 
mattino  del  26  aprile  del  1872  il  dinamismo  del  cratere  era  imponente ,  ma  la  cenere 
era  relativamente  poca ,  e  raramente  qualche  folgore  si  osservava  in  mezzo  al  fumo 
densissimo,  che  veniva  fuori  spinto  con  impeto  e  rumori  fortissimi.  Il  27  aprile  invece 
le  lave  avean  cessato  di  scorrere,  la  cenere  divenne  copiosissima  e  le  folgori  numerose 
strepitavano  sulla  cima  del  monte. 

Gli  studii  fatti  per  37  anni  con  ostina'a  assiduità  sulle  leggi  dell’  elettricità  atmo¬ 
sferica,  rendono  ragione,  non  solo  di  questi  fatti  visibili  a  tutti,  ma  di  altri  moltissimi 
scoperti  con  1’  aiuto  di  opportuni  strumenti  di  osservazione. 

Col  mio  apparecchio  a  conduttore  mobile,  che  qui  non  descrivo,  ho  potuto  fare  os¬ 
servazioni,  sia  dall’  Osservatorio  quando  il  fumo  era  copioso  e  quando  v’  era  caduta  di 
cenere,  sia  in  vicinanza  dei  crateri  o  bocche  di  eruzione  nelle  varie  fasi  della  loro  attività. 

Il  fumo  dà  sempre  forti  indicazioni  di  elettricità  positiva  e  la  cenere  cadendo  ,  dà 
segni  manifesti  di  elettricità  negativa.  Per  la  qual  cosa  interviene  una  specie  di  con¬ 
traddizione  giacché  osservando  a  conduttore  mobile  1’  elettricità  è  positiva  e  rimanendo 
il  conduttore  elevato  ,  la  cenere  che  cade  sul  disco  terminale  di  esso  rivela  elettricità 
negativa. 
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Gli  studii  fatti  sulla  elettricità  atmosferica  in  genere,  danno  la  chiave  per  la  inter- 
petrazione  della  elettricità  che  si  svolge  nelle  eruzioni  vulcaniche. 

Un  conduttore  isolato  che  si  eleva  in  alto ,  nei  tempi  ordinarii  mostra  elettricità 
positiva,  scaricato  e  fatto  prontamente  discendere  mostra  elettricità  negativa.  Da  ciò 
una  prima  ragione  per  avere  elettricità  positiva  nel  fumo  che  si  eleva  insieme  coi  pro¬ 
iettili  e  le  copiose  sabbie  o  ceneri,  le  quali  nel  discendere  assumer  debbono  elettricità 
negativa,  rimanendo  trai  globi  di  fumo  la  positiva  acquistata  nel  salire;  laonde  la  ten¬ 
sione  elettrica  nei  globi  di  fumo  diviene  più  copiosa  da  rendere  possibili  le  scariche, 
provocate  anche  dalb  elettricità  negativa  della  cenere  che  discende.  Ma  ciò  non  è  tutto. 
Il  vapore  acqueo  uscendo  dai  crateri  con  una  forte  tensione,  pel  pronto  raffreddamento 
che  subisce  nell’aria,  si  trasforma  prontamente  in  globi  di  fumo  densissimo,  e  svolge 
pel  fatto  stesso  del  condensamento  forte  elettricità  positiva,  la  quale  accresce  sempre 
più  la  tensione  elettrica  del  fumo,  pel  continuo  rapido  condensamento,  e  prepara  la  pos¬ 
sibilità  delle  folgori. 

Ricorderò  brevemente  i  fatti  sperimentali  che  dimostrano  ciò  che  ho  asserito. 

Se  da  un  vase  metallico  isolato  si  faccia  scorrere  un  liquido,  o  della  sabbia  la  quale 
vada  a  raccogliersi  in  una  coppa  metallica  sottoposta  anche  isolata  dal  vase  superiore 
si  raccoglierà  elettricità  pjositiva,  ed  elettricità  negativa  dalla  coppa  sottostante.  Se  una 
coppa  di  platino,  bene  isolata,  mercè  un  filo  dello  stesso  metallo  sia  messa  in  comuni¬ 
cazione  col  piattello  inferiore  di  un  condensatore  che  comunichi  con  un’  elettroscopio  a 
pile  secche,  di  quelle  da  me  rendute  a  forza  costante,  sperimentando  come  al  consueto 
non  si  avrà  alcun  indizio  di  elettricità.  Posta  dell’  acqua  alla  temperatura  della  stanza 
entro  la  coppa  di  pilatino  e  ripetute  le  prove  la  foglia  d’  oro  rimane  perfettamente  im¬ 
mobile.  Ponendo  nella  detta  coppa  della  neve  in  istato  di  fusione  e  sperimentando  nella 
stagione  estiva  più  opportuna  per  queste  indagini,  da  principio  neppur  si  ha  alcuna  mani¬ 
festazione  elettrica;  ma  tenendo  per  qualche  tempo  il  piattello  superiore  del  condensatore 
in  comunicazione  col  suolo,  fino  a  che  le  pareti  esterne  della  coppa  di  platino  si  mostrano 
irrorate  pel  condensamento  del  vapore  dell’  ambiente  sopra  di  esse,  togliendo  le  comu¬ 
nicazioni  ed  elevando  il  detto  piattello  si  ha  manifestazione  evidente  di  eiettricità  positiva. 

Queste  esperienze  sono  state  da  me  variate  in  parecchie  guise  dal  1862  fin’  ora, 
sempre  co’  medesimi  risultamenti. 

Le  osservazioni  dirette  fatte  in  presenza  del  fumo  del  Vesuvio,  sia  dall’  Osservatorio, 
quando  è  copioso,  e  specialmente  quando  il  vento  lo  spinge  sopra  di  questo,  sia  in  vici¬ 
nanza  dei  crateri  in  tempo  di  più  moderata  forza  eruttiva,  concordemente  dimostrano  la 
forte  elettricità  positiva  di  cui  il  fumo  è  dotato.  Ma  pare  che  questa  non  sia  di  per  se 
sufficiente  a  tradursi  in  folgori  senza  la  pronta  caduta  delle  ceneri  e  dei  lapilli  che 
dando  un’  aumento  di  tensione  considerevole  ed  istantaneo  faccian  nascere  delle  scariche 
prima  che  la  tensione  elettrica  vada  scemando  per  la  rarefazione  del  fumo. 

Nell’  incendio  del  26  aprile  del  1872,  che  dopo  di  quello  del  1822  fu  il  più  grande 
che  sia  avvenuto  in  questo  secolo  ,  le  forti  tensioni  elettriche  si  estendevano  sensibil¬ 
mente  anche  sopra  la  città  di  Napoli  per  cui  alla  Specula  Universitaria  si  notavano 
tensioni  straordinarie  quali  possono  aversi  in  presenza  di  forti  temporali,  ed  io  che  ai- 
fi  Osservatorio  teneva  dietro  a  queste  osservazioni  col  mio  apparecchio  a  conduttore 
mobile,  avevo  occasione  di  notare  singolari  fenomeni  dei  quali  feci  menzione  nel  1°  vo¬ 
lume  della  2’’'  Serie  degli  Annali  dell’  Osservatorio  vesuviano. 

Si  può  domandare  quali  siano  gli  effetti  di  questa  copiosa  elettricità  che  si  svolge 
con  le  eruzioni  vulcaniche  sia  sulla  vegetazione  delle  piante,  sia  sulla  vita  animale.  Per 
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la  prima  parte  è  lecito  giudicare  che  le  piante  si  giovino  nelle  loro  funzioni  di  questa 
energia  misteriosa,  ed  una  prova  evidente  si  ricava  dall’ esperienze  fatte  nella  Scuola 
Superiore  di  Agricoltura  in  Portici  dal  compianto  direttore  di  essa  Ettore  Celi ,  con 
un’apparecchio  da  me  suggerito,  e  se  altri  non  confermò  questi  risultameuti  fu  perchè 
si  fece  uso  di  apparati  inconcludenti,  fondati  sopra  esperienze  di  gabinetto  male  inter- 
petrate. 

Se  r  elettricità  atmosferica  è  la  più  probabile,  per  non  dir  certa,  origine  della  tra¬ 
sformazione  in  ozono  di  una  parte  dell’  ossigeno  dell’  aria,  non  sarà  difficile  un  giorno 
scoprire  gli  effetti  di  questa  trasformazione  sull’  economia  animafe. 

In  conclusione,  le  osservazioni  fatte  con  istrumenti  opportuni  per  oltre  un  terzo  di 
secolo  dimostrano,  che  in  tutte  le  eruzioiii  ci  ha  svolgimento  di  elettricità  e  che  (juesta 
varia  d’ intensità  secondo  la  copia  del  fumo  e  secondo  la  rapidità  del  suo  sprigionarsi, 
ma  la  condizione  perchè  essa  si  appalesi  sotto  l’aspetto  di  folgori  è  che  il  fumo  sia  misto 
a  cojiiose  sabbie,  le  quali  spinte  ad  una  certa  altezza  cadono  in  forma  di  fitta  pioggia 
intorno  al  cratere,  e  ciò  indipendentemente  dalla  grandezza  dell’  incendio,  per  cui  non 
vedemmo  alcuna  folgore  nella  forte  conflagrazione  del  1850,  in  quello  che  moltissime 
ne  apparvero  nell’  eruzione  del  1861,  che  fu  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  del  1850. 
Ed  è  degno  di  nota  che  al  mattino  del  di  9  dicembre  del  1861  avendole  contemplate 
numerose  sulla  fenditura  apertasi  poco  di  sopra  di  Torre  del  Greco,  la  sera  quando 
questa  eruzione  eccentrica  era  quasi  spenta,  essendo  apparso  sulla  cima  del  gran  cono 
vesuviano  un  moderato  pino  di  fumo  con  cenere  copiosa,  appena  fjscamente  illuminato 
alla  base,  quel  pino  nero  era  spesso  solcato  da  bellissime  folgori  il  cui  strepito  si  udiva 
dall’Osservatorio. 

Gli  esperimenti  da  me  fatti  con  diverse  sabbie,  comprese  le  ceneri  vesuviane  anche 
ben  lavate,  dimostrano  che  portate  queste  ad  una  certa  temperatura  alquanto  elevata  e 
bagnale  con  acqua  mostran  elettricità  negativa,  e  questi  esperimenti  uniti  agli  altri  coi 
quali  ho  dimostrato  che  il  vapore  aqueo  condensandosi  svolge  elettricità  positiva  di¬ 
cono  evidentemente  quale  sia  la  vera  origine  della  elettricità  che  si  svolge  negli  in- 
cendii  vulcanici  e  compiono  la  dimostrazione  da  me  data  della  origine  della  elettricità 
atmosferica  per  la  quale  tante  ipotesi  furono  escogitate.  Esperienze  male  istituite,  l’amore 
delle  ipotesi  e  talora  motivi  che  non  amo  di  segnalare ,  hanno  prodotto  una  certa  in¬ 
credulità  ,  ma  non  mi  è  mancato  il  conforto  di  giudizii  lusinghieri  di  persone  autorevoli 
ed  imparziali.  Les  r^ésultats  obtenus ,  dice  la  Revue  International  de  l’ électricité  (*), 
par  le  savant  Directeur  de  V  obsercaioir  da  Vésuve,  soni  à  coup  sur  tout  ce  que  la 
scienee  possedè  actuellernent  de  plus  positi/’  surla  véritahle  origine  de  V  électricité  atmo- 
sphérique.  M.  Palmieri  seul  est  réellement  sorti  da  domaine  de  l’  hrjpothèse  par  des 
expériences  direcies  et  sans  réplicque. 


Luigi  Palmieri 


(*)  3”  AnntiP,  5  janvier  188 
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DIARIO 


DEI  FENOMENI  AVVENUTI  AL  VESUVIO 

DA  LUGLIO  1882  AD  AGOSTO  1886 


1883 


Fino  al  mese  di  luglio  1882  ho  pubblicato  in  un  giornale  di  Londra  {Nature)  un  diario 
del  Vesuvio.  Allora  io  non  ho  potuto  ritrarre  i  cambiamenti  della  sommità  del  gran  cono 
che  con  schizzi  a  lapis,  i  quali  anche  se  pregevoli,  perchèUatti  da  esperti  disegnatori, 
mai  ritraggono  la  cosa  quale  è  in  natura  ,  non  rilevando  le  più  piccole  particolarità 
che  spesso  sono  di  grande  importanza. 

Nel  corso  di  questo  lavoro  è  una  scala  per  segnare  i  diversi  gradi  di  attività  mo¬ 
strata  dal  Cratere  centrale  e,  benché  molte  obiezioni  si  possano  fare  intorno  ad  essa, 
pure  può  esser  sempre  ritenuta  come  un  progresso  in  quanto  allo  stabilire  se  1’  azione 
vulcanica  abbia  o  no  relazione  con  la  posizione  del  sole  e  della  luna,  con  la  pressione 
barometrica,  con  la  quantità  della  pioggia  ecc.  ;  cose  di  non  poca  importanza  nella 
scienza  vulcanologica. 

Le  varie  fotografie  del  cono  sono  scelte  quasi  sempre  fra  un  numero  doppio  di  ne¬ 
gative  ;  tuttavia  qua  e  là  si  notano  dei  difetti ,  prodotti  generalmente  dalla  grande  quan¬ 
tità  di  vapore,  che,  venendo  fuori  da  tuttala  cima  del  cono,  impedisce  sempre  la  visione 
fino  ad  un  certo  punto. 

Da  alcune  informazioni  mi  risulta  che  la  lava  non  cessò  mai  di  scorrere  lentamente 
dalla  eruzione  del  31  dicembre  1881  e  l.“  gennaio  1882  fino  alla  fine  di  giugno  1882  per  il 
versante  del  gran  cono,  che  guarda  1’  Est.  Dal  16  luglio  al  di  8  settendjre  la  montagna 
era  molto  tranquilla,  benché  agli  8  si  potesse  osservare  una  leggiera  riflessione  che,  ap¬ 
pena  percettibile,  durò  ancora  nel  giorno  9.  Fino  ai  15  il  Vulcano  fu  tranquillo;  nel  15 
s’  ebbe  una  leggiera  riflessione,  e  poi  insino  ai  30  una  continua  nuvola  tenne  coverta  la 
sommità  del  cono:  nel  30  si  notò  un  lieve  barlume,  durato  sino  al  1°  ottobre.  Pare 
che  per  le  tre  settimane  seguenti  il  cratere  abbia  avuto  poca  attività.  In  quel  tempo  io 
facevo  una  gita  geologica  in  Sicilia.  Lo  scorrere  della  lava  era  però  considerevolissimo 
nella  direzione  di  Pompei  e  Torre  Annunziata,  sempre  venendo  giù  pel  pendio  del  gran 
cono  e  della  Valle  d’  Inferno.  Ai  21  di  ottobre  il  Vesuvio  fu  tranquillo;  ma  durante  l’ultima 
settimana  di  quel  mese  e  la  prima  settimana  di  novembre,  la  riflessione  della  lava  al 
di  sopra  di  Torre  Annunziata  si  vide  benissimo  da  Napoli  ;  poi  diminuì  man  mano. 

Il  cratere  rimase  inattivo,  per  quanto  si  potò  giudicare  dalla  riflessione,  sino  alla 
fine  deir  anno  1882  :  il  fumo  molto  costante  e  quasi  per  quantità  pari  a  quello  emesso 
durante  l’attività  stromboliana  della  montagna  :  la  lava  continuò  a  scorrere  lentamente, 
indirizzandosi  ed  accumulandosi  presso  all’  orlo  del  cratere  nell’  atrio  al  di  sopra  di 
Pompei. 
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Nel  mese  di  gennaio  e  nella  prima  metà  di  febbraio  il  Vesuvio  non  subì  che  leg¬ 
giere  mutazioni.  Nel  16  di  quest’ultimo  mese  fui  a  visitare  il  cratere  e  facendo  1’  ascen¬ 
sione  del  gran  Cono  dalla  parte  del  pendio  S.O.  fui  avvolto  nel  fumo  spinto  giù  da 
quella  parte  da  un  forte  vento  N.E.  Quel  fumo  era  cosi  pregno  di  acido  cloridrico  che 
ad  un  punto  mi  sentii  quasi  soffocare  e  riuscii  a  stento  a  salvarmi,  correndo  quanto  più 
prestamente  potevo  e  facendo  una  giravolta  per  uscir  dal  pericolo. 

Le  lave  emesse  nell’  anno  prima  ancora  lentamente  sgorgavano  là  dove  le  falde  del 
cono  si  congiungono  al  piano  della  Valle  d'  Inferno  ,  perchè  chiuse  in  un  cunicolo  nella 
]>arte  superiore  del  cono. 

L’interno  del  cratere,  per  quanto  mi  riuscì  di  vedere  ,  mi  parve  poco  mutato  :  le 
eiezioni  erano  debolissime,  perchè  formate  dai  soliti  frammenti  spongiosi.  Nel  23  di  feb¬ 
braio  la  riflessione  fu  un  poco  più  brillante  e  crebbe  nel  giorno  seguente,  finché  parve 
molto  più  calma  nel  25;  nella  sera  del  26  parve  che  la  lava  sgorgasse  presso  la  cima 
del  cono  dalla  parte  che  sovrasta  a  Torre  Annunziata.  Non  si  potè  determinare  ,  con 
osservazioni  fatte  sopra  luogo  un  poco  più  tardi,  se  la  lava  fosse  uscita  da  una  nuova 
apertura,  o  avesse  serpeggiato  attorno  alla  lava  venuta  fuori  precedentemente. 

La  lava  del  26  diminuì  considerevolmente  il  giorno  dopo  e  quasi  si  potè  dire  finita  del 
tutto  quella  fase.  Sino  ai  6  marzo  la  montagna  rimase  tranquilla  e  la  lava  scorreva  ancora 
in  considerevole  abbondanza  per  circa  un  terzo  del  pendio,  nella  istessa  linea  di  dodici 
giorni  prima;  per  due  giorni  le  nuvole  la  nascosero,  ma,  quando  il  tempo  tornò  sereno, 
si  vide  di  nuovo  tranquilla  e  si  serbò  cosi  sino  al  31.  In  quel  giorno  si  notò  una  mag¬ 
giore  attività  e  le  eiezioni,  raggiungendo  un’altezza  considerevole,  furono  abbastanza 
brillanti.  Questa  attività  persistette  nel  l.°  aprile,  e,  man  mano  diminuendo  fin  verso  la 
metà  del  mese,  crebbe  poi  di  nuovo  ,  rimanendo  così  fino  al  22,  quando  io  mi  recai  a 
visitare  il  cratere.  Vidi  allora  che  la  condizione  stromboliana  dei  pochi  giorni  prece¬ 
denti  aveva  prodotto  in  gran  quantità  della  sottile  lava  filamentosa  ,  che  a  guisa  d’una 
leggiera  coverta  si  stendeva  sul  piano  del  cratere. 

Una  gran  parte  della  vecchia  lava  aveva  subito  nel  cratere  decomposizioni  coi 
vapori  acidi  e  si  potevano  raccogliere  migliaia  di  cristalli  di  pirossene  e  molti  gruppi 
di  leucite. 

Questa  cresciuta  attività  raggiunse  il  massimo  nel  24  del  mese ,  quando  non  solo 
le  eiezioni  toccarono  la  maggiore  altezza,  ma  s’  ebbe  pure  una  considerevole  emissione 
di  lava  sul  versante  orientale.  Il  29  il  Vesuvio  era  tornato  del  tutto  alla  sua  tranquillità. 
Nel  7  maggio  il  Vesuvio  diventò  più  attivo;  si  mantenne  così  nel  giorno  dopo,  e  fino 
al  17  incluso  ebbe  una  attività  di  minimo  grado.  Il  18  le  eiezioni  erano  alte  e  brillanti 
e  rimasero  così  fino  al  21,  quando  fu  notata  una  leggiera  diminuzione.  Nei  due  giorni 
seguenti  il  cratere  fu  molto  più  tranquillo.  Il  24  maggio  visitai  di  nuovo  il  cratere: 
vicino  al  termine  della  grande  fenditura  del  1881  potei  notare  una  caverna-delia  dimen¬ 
sione  di  circa  una  stanza  ordinaria  e  che  era  una  porzione  del  vecchio  tunnel  di  lava: 
una  crosta  salina  specialmente  di  Silvite  impura  la  foderava,  e  vicino  a  questa  caverna, 
era  una  fessura  similmente  ricoperta  ;  ma  in  questa  mi  parve  che  la  crosta  fosse  formata 
da  un  prodotto  sublimato  dalla  lava  che  ancora  scorreva  molto  probabilmente  ad  una 
considerevole  profondità  al  di  sotto  di  quel  punto. 


Figura  schematica  della  cima  del  Vesuvio  nel  giorno  24  di  maggio  1883.  a  Limite  del 
cratere  dell’eruzione  del  1872  adesso  pieno  di  lava,  la  quale  copre  gli  orli  indicati  dalla 
linea  punteggiata,  b  Limite  del  cratere  dell’eruzione  di  dicembre  1881,  e  gennaio  1882. 
c  Limiti  dal  cratere  dal  gennaio  1882  fino  ad  aprile  1883.  d  Limiti  del  cratere  del  giorno 
17  maggio  1883  ,  e  Cono  con  doppia  bocca  del  giorno  21  maggio  1883.  /  Crepaccio 
donde  usciva  la  lava  del  dicembre  1881  e  gennaio  1882.  g  Spiraglio  in  attività  il  16 
luglio  1882,  ora  ostruito. 


L’  apparecchio  eruttivo  era  interessantissimo  a  vedere  (figura  l''‘).  Dopo  aver  girato 
attorno  al  cratere  del  1872  scesi  dal  piano  formato  dalla  lava  che  quello  riempi  nella  fossa 
del  cratere  del  1881,  82  e  poi  sul  pendio  fino  all’orlo  del  1882,  83.  Quivi  m’  apparve  un  ma¬ 
gnifico  spettacolo:  dentro  quest’  ultimo  orlo  (il  terzo  contando  dal  di  fuori)  era  un  altro  più 
basso  e  più  piccolo,  il  quale  racchiudeva  un  cono  di  eruzione  a  due  bocche.  Lasciai 
mia  moglie,  che  in  quell’  occasione  era  meco,  sull’  esti'emità  dello  anello  del  terzo  cra¬ 
tere  ed  io,  scendendo  nella  fossa,  risalii  poi  sul  quarto  orlo  cosi  che  mi  trovai  solo  a 
pochi  passi  dalla  doppia  apertura  eruttiva  disposta  sulla  linea  E  e  0.  Le  eiezioni  di 
frammenti  di  lava  pastosa  erano  quasi  continue  e  proiettate  spesso  ad  una  altezza  di 
50  metri,  per  modo  che  mi  riuscì  impossibile  di  assicurarmi  con  precisione  delle  cause 
di  quella  divisione  nell’  apertura  eruttiva.  Nondimeno  da  quel  che  vidi  mi  parve  che 
una  delle  due  aperture  fosse  di  data  più  recente  dell’  altra,  benché  entrambe  allora  par¬ 
tecipassero  ugualmente  al  lavoro  di  eiezione.  Il  diametro  approssimativo  della  più  vicina 
era  di  poco  più  di  tre  metri  e  quello  dell’altra  era  presso  a  poco  lo  stesso,  per  quanto 
potei  osservare.  4bbiamo  dunque  veduto  così  un  ordinamento  concentrico  di  crateri  anel- 
liformi,  i  uali  raggiungono  il  numero  di  cinque  ;  condizioni,  credo,  senza  pari  nella  storia 
di  questo  vulcano.  Hamilton  e  molti  altri  ne  hanno  descritti  tre  e  raramente  quattro. 
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L’enumerazione  di  quelli  che  io  ho  visti  è  la  seguente;  l.°  1872;  2.°  1881,82;  3.° 
1882,83;  4.°  17  maggio  ed  alcuni  giorni  seguenti;  5.°  21  sino  al  24  maggio  del  1883. 

Il  cono  di  eruzione,  con  pendii  molto  ripidi,  raggiungeva  quasi  il  45°  grado  per  la 
condizione  pastosa  della  lava  di  cui  era  interamente  formato.  La  superficie  della  colonna 
di  lava  nell’  interno  di  quel  cono  non  mi  parve  fosse  più  di  due  o  tre  metri  ad  inco¬ 
minciare  dall’  orlo.  Era  in  realtà  un  tipo  di  transizione  fra  il  vero  cono  di  eruzione  ed 
i  fumaroli  in  forma  di  guglia  descritti  da  Dana  da  .Tudd  e  da  me.  La  piccola  bocca,  eh  e 
era  in  azione  nel  luglio  dell’anno  prima,  rimaneva  come  depressa  tra  il  secondo  ed  il 
quarto  cratere,  spezzando  così  l’orlo  del  terzo.  La  lava  scorreva  per  l’estremità  meridionale 
della  Valle  d’ Inferno,  dove  passa  il  vecchio  sentiero,  che  mena  da  Boscotrecase  al  Cratere- 

Nei  giorni  seguenti  si  ebbero  esplosioni  anco  più  brillanti  fino  al  30  maggio,  quando 
vi  fu  una  leggiera  diminuzione,  che  durò  per  quattro  giorni  e  crebbe  poi  nel  3  giugno 
rimanendo  così  sino  ai  7:  in  sulla  sera  de’ 7  si  potè  vedere  da  Napoli  una  forte  rifles" 
sione  nella  lava  che  scendeva  pel  versante  S.E  ,  o  E.S.E.  del  gran  cono.  Questa  con¬ 
dizione  fu  soltanto  temporanea,  benché  il  Vesuvio  rimanesse  in  una  moderata  attività  fino 
al  28  e  fosse  poi  abbastanza  tranquillo  per  i  tre  giorni  seguenti.  Ebbe  un  carattere  irre¬ 
golare  fino  al  5  luglio,,  quando  le  eiezioni  furono  di  maggiore  forza,  rimanendo  così  fino 
al  18,  nel  quale  giorno  i  getti  di  lava  furono  più  alti,  per  tornare  poi,  diminuendo,  allo 
stesso  stato  del  18.  Dal  21  al  28  vi  fu  una  graduale  diminuzione  di  attività,  così  che 
nell’  ultimo  giorno  il  cratere  parve  quietissimo. 

Verso  le  ore  9.30  del  28  luglio  avvenne  il  terribile  terremoto  nell’  isola  d’  Ischia,  il 
«juale,  distruggendo  del  tutto  Casamicciola  e  Lacco  Ameno,  sotterrò  più  che  3000  vittime 
e  danneggiò  la  maggior  parte  dell’isola.  Quella  sera  il  Vesuvio  mostrò  un  leggiero 
aumento  di  attività,  che  crebbe  poi  sensibilmente  nel  giorno  seguente  ,  e  nel  31  vi  fu 
ancora  un  aumento,  piccolo  sì,  ma  sensibile.  Le  particolarità  degli  ultimi  giorni  di  quel 
luglio  non  sono  notate  don  quella  cura  che  io  vorrei;  ma  allora  vidi  il  Vesuvio  soltanto 
dalle  rovine  d’  Ischia  e  nel  mio  taccuino  sono  a  preferenza,  senza  che  io  lo  volessi, 
osservazioni  su  i  mutamenti  prodotti  da  quel  gran  terremoto. 

Durante  i  primi  18  giorni  di  agosto  il  cratere  fu  quieto  ,  ma  nel  18  lo  scorrere  della 
lava  pei  pendii  del  Cono  fu  alquanto  abbondante.  Si  serbò  così  n'ei  giorni  seguenti,  ma 
nel  giorno  20  fu  maggiore,  mentre  le  eiezioni  raggiungevano  più  notevoli  altezze,  e 
r  uno  e  le  altre  diminuirono  in  sul  principio  del  mattino.  Nella  giornata  la  quantità  di 
fumo  fu  maggiore  del  solito  ;  poi  diminuì  gradatamente  fin  verso  il  meriggio  del  24, 
nella  quale  ora  l’eiezione  fu  più  attiva  e  lo  scorrere  della  lava  maggiore.  Il  vulcano  si 
serbò  così  sino  al  28,  scemando  poi  di  attività  nei  giorni  seguenti  e  raggiungendo  una 
moderata  tranquillità,  che  serbò  sino  al  25  settembre. 

In  questo  giorno  dalla  brillante  riflessione  della  lava  in  sul  versante  del  cono,  che 
guarda  Ottaiano,  si  potè  dedurre  che  essa  scorresse  m  maggiore  abbondanza.  Negli  ul¬ 
timi  giorni  del  mese  il  consueto  mantello  di  nuvole  cinse  la  montagna,  rendendo  così 
impossibile  ogni  osservazione. 

Fino  ad  ora  si  vede  che  io  non  ho  impiegato  alcuna  stabile  norma  ,  mediante  la 
((uale  si  possa  misurare  l’attività  eruttiva  dello  stato  stromboliano  del  Vesuvio;  però  già 
molte  volte  aveva  pensato  a  questo,  e  fotografie,  sismometri ,  microfoni  ,  e  quanti  altri 
mezzi  suggeriva  il  pensiero,  subito,  perchè  impraticabili ,  avevo  messo  da  parte.  L’atti¬ 
vità  di  qualsiasi  vulcano  dipemle  da  due  cause  principali  ; 

1. ”  La  quantità  di  lava  fornita  ; 

2. *^  La  quantità  di  materia  acquosa  che  è  contenuta  in  soluzione  nella  lava. 
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La  forza  e  la  rapidità  con  cui  i  frammenti  di  lava  fusa  sono  eiettati  nello  stato 
stromboliano  di  qualsiasi  vulcano  sono  entrambe  subordinate  alla  quantità  di  acqua, 
che  viene  fuori  sotto  forma  gassosa,  ed  aumentano  o  dimuniiscono  a  seconda  dello 
aumento  o  della  diminuzione  delle  condizioni  su  accennate.  Ora  benché  fra  loro  due 
non  corra  una  costante  proporzione  ,  pure  un  tal  mezzo  di  graduare  la  forza  di  attività 
eiettiva  può  tuttavia  essere  adoperato  con  grande  vantaggio  nello  studio  delle  influenze 
meteorologiche  sull’azione  di  un  vulcano. 

Basata  su  questo  raziocinio  ho  formata  una  scala  di  cinque  gradi  di  attività  ,  la 
quale  va  adoperata  solo  in  una  data  località ,  perchè  a  seconda  della  distanza  variano 
i  gradi.  La  scala  seguente  può  adoperarsi  da  Napoli. 

1. ”  grado.  Lfn  leggiero  barlume  alternato  con  una  intera  oscurità  sul  cono  di 
eruzione 

2. °  grado.  Il  barlume  è  continuo,  ma  le  eiezioni  giungono  solo  ad  una  piccolis¬ 
sima  altezza. 

3. °  grado.  Barlum':'  continuo  e  notevolissimo.  Le  eiezioni  sonò  chiaramente  per¬ 
cettibili  e  quando  si  innalzano  e  quando  ricadono  sui  fianchi  del  cono  di  eruzione  donde 
vengono  poi  giù. 

4. °  grado.  Le  eiezioni  raggiungono  un’  altezza  considerevole ,  sono  brillanti  e 
rischiarano  la  cima  del  gran  cono. 

5. °  grado.  Approssimandosi  ad  un'eruzione  paroaismale,  le  eiezioni  sono  slanciate 
molto  in  alto  e  poco  subiscono  1’  influenza  del  vento.  Si  seguono  con  molta  rapidità  e 
sono  accompagnate  da  boati,  che  si  possono  sentire  dalla  parte  0  e  S  della  base  del  cono. 

Certamente  molte  obiezioni  si  possono  fare  intorno  all’  uso  della  scala  soprndetta, 
e  fra  esse  p.  e.  il  modo  di  adoperarla  nel  caso  che  la  bocca  sia  posta  nel  basso  di  un 
profondo  cratere.  Inoltre  la  trasparenza  dell’  atmosfera  è  senza  dubbio  una  causa  che 
arreca  forti  modificazioni  ;  ed  essa  scala  non  può  adoprarsi  che  solo  di  notte.  Si  deve 
perù  notare  che  facilmente  essa  s' impara,  che  se  ne  può  far  uso  in  qualunque  sito,  e  che 
sovra  tutto  non  richiede  altro  che  un  buon  paio  di  occhi  e  che  quindi  per  tal  modo  viene 
ad  essere  alla  portata  di  ognuno. 

Ne’  primi  giorni  di  ottobre  il  cono  del  Vesuvio  fu  avvolto  nelle  nuvole,  ma  nel  7 
si  mostrò  molto  attivo  e  raggiunse  il  4.°  grado.  Si  serbò  così  nel  giorno  8  ;  nel  nove 
scemò  d’  attività  e  cadde  nel  1°  e  2°  grado,  in  cui  rimase  fino  al  13;  nel  quale 
giorno  di  nuovo  l’attività  raggiunse  il  4.°  grado  e  cosi  si  serbò  fino  al  17.  Allora  di¬ 
minuì  in  modo  che  nel  giorno  seguente  era  di  nuovo  al  2.°  grado.  .Nel  21  s’ ebbe  un 
subitaneo  aumento,  che  raggiunse  il  4.°  grado  ;  cosi  rimase  sino  al  26  in  cui  tornò  nuo¬ 
vamente  al  2."  grado,  per  rimanervi  sino  al  29;  giorno,  in  cui  fu  così  quieto,  che  giunse 
appena  al  l.°  grado,  conservandosi  poi  così  fino  al  3  novembre. 

Per  tutta  quella  giornata  usci  molto  fumo  e  la  sera  le  eiezioni  raggiunsero  il  4.° 
grado,  cosicché  nel  giorno  dopo  l’attività  si  ridusse  al  2.°  grado  e  vi  rimase  per  alcuni 
giorni.  .Nel  10  s’ebbe  quasi  il  3.°  grado  e  nell’ 11  il  l.°.  Per  tre  giorni  un  cappello  di 
nuvole  impedì  l’osservazione;  ma  nel  14  l’attività  era  pervenuta  al  4.°  grado,  e  raggiunse 
poi  il  5.°  nel  giorno  seguente  ,  serbandosi  cosi  sino  al  19.  In  questo  giorno  e  ne’  due 
successivi  tornò  al  2.°  grado,  finché  sopravvenne  un  cappello  di  nuvole  ,  che  durò  per 
4  giorni.  Il  26  però  l’attività  era  ancora  al  2.”  grado:  il  27  s’ebbe  molto  fumo  ed  in 
sul  tramonto  un’attività  considerevole,  che  diminuì  fino  a  ridiscendere  al  2.”  grado  in 
sul  fare  della  notte.  Nella  sera  del  28  si  videro  molti  imperfetti  anelli  di  fumo  spinti 
pel  pendio  del  cono  dal  vento  N.E.  L’attività  era  fra  il  1.°  ed  il  2.“  grado. 
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Da  quel  giorno  sino  al  27  dicembre  lo  stato  eruttivo  fu  al  l.°  grado  ,  ma  quella 
sera  raggiunse  il  3°  grado,  rimanendo  così  il  giorno  dopo,  per  ricadere  poi  nuovamente 
nel  primo. 
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Nel  primo  di  gennaio  non  si  vide  riflessione  di  sorta,  ma  nel  giorno  dopo  l’attività 
rapidamente  toccò  il  4°  grado ,  scendendo  poi  nel  giorno  3  fino  a  raggiunge^’e  il 
l.“  grado  nel  giorno  4,  nel  quale  rimase  sino  al  giorno  6. 

Per  sei  giorni  i  sismografi  dell’Osservatorio  Vesuviano  furono  molto  agitati  e  nel 
7  alle  ore  1,48  p.  m.  fu  registrata  una  distintissima  scossa  di  tremuoto. 

Il  9  gennaio  fu  un  giorno  nuvoloso  con  un  vento  piuttosto  forte  e  la  cima  del 
Vesuvio  si  potè  vedere  per  poco,  solo  di  tempo  in  tempo;  cosi  che  io,  guardando  da 
quel  lato  durante  la  serata,  non  riuscii  a  scorgere  niente,  essendo  la  sommità  del  cono 
coverta  da  un  cappello  di  nuvole.  Il  mio  amico  signor  W.  Strickland ,  che  dimora  a 
«  Sans-Souci  al  capo  di  Posilipo  ,  guardando  per  caso  dalla  sua  finestra  poco  dopo 
la  mezzanotte,  osservò  delle  eiezioni  proiettate  rapidamente  ed  a  molta  altezza,  cosi 
che  rischiaravano  vivamente  tutta  la  cima  del  monte. 

Questo  fu  confermato  da  altri  osservatori,  che  notarono  la  condizione  eruttiva  del 
vulcano  alle  ore  2,30  a.  m.  del  10.  Una  piccola  corrente  di  lava  uscì  presso  alla  base 
del  cono  d’eruzione  e  venne  giù  pel  versante  N.N.O.  del  cono. 

Passai  il  giorno  seguente  ed  anche  la  sera  errando  sul  piano  di  lava  al  di  là  del¬ 
l'Osservatorio  ;  circondato  poi  dalle  nuvole  mi  riuscì  impossibile  osservare  ,  ma  potetti 
vedere  che  l’attività  era  diminuita.  Il  giorno  dopo  col  mio  amico  signor  L.  Sambon 
fui  a  visitare  il  cratere  e  là  osservai  che  la  corrente  di  lava,  venuta  fuori  nel  giovedì 
mattina ,  era  mancata  fermandosi  nella  notte  fra  il  giovedì  ed  il  venerdì.  Molta  lava 
filamentosa  era  elettala  in  modo  che  fu  difficilissimo  compire  il  nostro  lunch',  éd  era  in 
tutto  il  suo  corso  sufficientemente  fredda,  così  che  il  mio  cane  potè  attraversarla,  benché 
fosse  ancora  di  forza  considerevole  e  di  grande  quantità,  ed  il  vulcano  si  trovasse  nello 
stato  favorevole  alla  formazione  del  cono  di  eruzione. 

Ricavai  una  fotografia  dal  cono  eruttivo.  (Vedi  Fotog.  1). 

Il  12  gennaio  l’attività  era  al  2.“  grado  e  rimase  così  fino  al  16 ,  quando  crebbe 
raggiungendo  il  3.°  grado  e  poi  il  4.°  nel  giorno  18 ,  ed  in  questo  grado  rimase  sino 
al  21.  Dopo  il  mezzodì  di  quel  giorno  una  nuova  e  visibilissima  colonna  di  vapore  uscì 
dal  Nord  della  colonna  principale  ,  avendo  un  diametro  quasi  uguale  al  terzo  di  que- 
st’ultima  e  parve  che  venisse  fuori  da  una  o  pjiù  fumarole  situate  probabilmente  nel  lato 
N.O.  della  base  del  cono  di  eruzione. 

Questo  fumo  era  cresciuto  considerevolmente  ne’  pochi  giorni  precedenti  e  special- 
mente  dalla  parte  meridionale,  perchè  il  vento  del  N.  era  stato  persistente.  Alle  ore  6 
p.  m.  vidi  con  certezza  che  le  aperture,  di  cui  sospettava,  erano  quasi  all’ 0. N.O.  del 
cono  di  eruzione  e  die  i  getti  di  frammenti  di  lava ,  i  quali  da  esse  venivano  fuori, 
erano  simultanei  a  quelli  della  principale  apertura. 

Il  giorno  seguente  non  s’  ebbe  cambiamento  di  sorta.  Nel  23  il  mio  amico  signor 
L.  Sambon,  essendosi  recato  a  visitare  il  Vesuvio,  mi  riferì  che  due  o  tre  picciolissimi 
crateri  si  erano  aperti  nella  fossa  tra  l'anello  del  1881  ed  il  presente  cono  di  eruzione. 


Nel  24  non  s’  ebbe  alcuna  novità,  ne'  tre  giorni  seguenti  il  cappello  di  nuvole  per¬ 
sistette  e  nel  28  l’attività  crebbe,  rimanendo  fra  il  4*^  ed  il  5°  grado.  Tal  quale  si  serbò 
il  giorno  dopo. 

Per  quattro  giorni  seguenti  persistette  il  cappello  di  nuvole  ;  ma  lo  stato  del  cra¬ 
tere  nel  di  3  febbraio,  quando  esso  fu  visibile ,  appariva  similissimo  a  quello  di  prima; 
1'  attività  diminuì  nel  giorno  dopo,  raggiungendo  il  3°  grado  ,  per  tornar  poi  a  crescere 
nel  giorno  cinque. 

Nel  6  febbraio  visitai  il  cratere.  Il  cono  di  eruzione  era  molto  più  alto  verso  il  S. 
per  via  de’  venti,  che  prevalevano  ;  le  tre  bocche,  che  mi  aveva  descritto  il  mio  amico 
Signor  Sambon  erano  chiuse  ,  ed  in  loro  vece  si  vedevano  due  fossi  nella  depressione 
fra  l’anello  del  cratere  del  1881  ed  il  presente  cono  d'eruzione  (Fotog.  II  e  III).  Al  prin¬ 
cipio  dell’  ultima  corrente  di  lava  era  una  piccola ,  irregolarissima  e  conica  bocca  sof¬ 
fiante,  l’interno  della  quale  non  potè  essere  esaminato  in  quella  mia  visita  ;  ma  un’altra 
volta,  mi  fu  possibile  vedere  ogni  cosa.  Lo  spazio,  ivi  racchiuso,  si  può  paragonare  ad 
un  cono  schiacciato  da  due  lati,  il  prolungamento  di  uno  delle  estremità  di  esso  era  in 
continuazione  del  tunnel  di  lava  e  l’altro  in  continuazione  del  cammino  (*),  donde  la  lava 
era  venuta  fuori,  (figura  2). 


Figura  2.^ 

Figura  schematica  della  cima  del  Vesuvio  il  giorno  6  di  febbraio  1884.  a  Limiti  dei 
cratere  dell’  eruzione  del  1872  ora  colmo  di  lava,  la  quale  copre  gli  orli  indicati  da  una 
linea  punteggiata,  b  Limiti  del  cratere  dell’eruzione  di  dicembre  1881  e  gennaio  1882. 
c  Limiti  del  cratere  in  attività,  d  Due  spiragli  aperti  il  21  geu’iaio  1884.  e  Fumarola 
di  forma  conica  regolarissima  formata  sopra  1’  uscita  della  lava  del  9  gennaio  1885. 
./Crepaccio  dell’eruzione  di  dicembre  1881  e  gennaio  1882. 

(*)  Indichiamo  con  la  parola  canunino  ,  dal  hit.  caminus  chimrey  iiigl.  quel  tubo  o  condotto  ir¬ 
regolare,  attraverso  il  quale  i  vapori,  la  lava  e  le  altre  eiezioni  vulcaniche  vengono  all’aperto.  Così  lo 
chiamò  Ambrogio  Leone  nel  suo  lil)ro  de  Nola,  Venetiis  MDXIIII,  ]>ag.  V.  Nostra  vero  tempestate 
id  ostendit  Vesurii  caminus.  Antonio  Xiccolini;  Descrùione  della  gran  terma  puteolana, 'SiipoU  iti-ltì: 
al  paragrafo  81  chiama  il  detto  tulio,  che  egli  ha  ligurato  nella  tavola  81,  A,  sifone;  non  crediamo  sia 
da  adottarsi  tale  jìarola  in  questo  signilicato. 
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L'altezza  di  questa  bocca  soffiante  o  fumarola  i  cui  fianchi  avevano  quasi  1’  incli¬ 
nazione  di  40°  0  giù  di  lì,  era  fra  due  metri  e  mezzo  a  tre.  Le  eiezioni  avevano  tanta 
attività  da  raggiungere  il  4°  grado  e  dovetti  sostenere  un  bombardamento  piuttosto  forte. 

L’  attività  diminuì  nel  giorno  dopo  ;  nel  9  si  serbò  fra  il  2°  ed  il  3*’  grado  ;  nel 

10  era  al  1°  grado  e  vi  rimase  fino  a’  19;  salendo  nella  notte  del  19  fra  il  2®  ed  il  3° 
grado.  S’ebbe  poi  una  diminuzione  per  modo  che  dal  23  alla  fine  del  mese,  rimase  al 
1°  grado. 

Si  serbò  in  questo  stato  fino  al  6  marzo,  quando  raggiunse  il  3®  grado,  per  rima¬ 
nervi  ne’  giorni  seguenti.  Ne’  giorni  8  e  9  un  cappello  di  nuvole  impedì  l’osservazione  ; 
ma  ne’  giorni  10  ed  11  si  ebbe  il  2®  grado.  Durante  quel  mese  realmente  venne  meno 
la  lava,  che  dal  dicembre  1881  scorreva  continuamente  o,  per  dire  con  maggiore  esat¬ 
tezza,  gocciolava  lungo  i  pendi!  del  cono,  attraversando,  in  diversi  periodi,  la  Valle  d’  In¬ 
ferno  e  1’  atrio.  Questa  lava  venne  continuamente  fuori  per  circa  due  anni  e  tre  mesi  e 

benché  non  fosse  mai  stata  di  grande  abbondanza,  pure  la  massa  di  materia  rimasta 
sulla  superficie  del  monte  è  notevolissima  e  supera  quella  eiettata  in  alcune,  brevi  sì, 
ma  più  violenti  eruzioni.  Questo  si  vede  chiaramente  dalla  doppia  gobba  formatasi  sul 
cono  del  Vesuvio,  come  osservasi  dalle  vicinanze  di  Torre  del  Greco  e  dai  Camaldoli. 

Dagli  11  marzo  a’  15  aprile  vi  fu  quasi  sempre  il  cappello  di  nuvole  ;  ma  nella  notte 
del  15  l’attività  era  quasi  al  2®  grado.  Il  cappello  di  nuvole  tornò  ad  impadronirsi  della 
cima  della  montagna  fino  al  27,  quando  s’ebbe  di  nuovo  il  2®  grado.  Sino  al  30  torna¬ 
rono  ancora  le  nuvole  e  poi,  in  quel  giorno,  di  nuovo  il  grado  di  prima. 

Fino  al  7  maggio  s’ebbe  solo  il  1°  grado,  che  in  quella  notte  s’ innalzò  fra  il  2°  ed 

11  3°,  per  rimanere  poi  per  tutto  il  resto  del  mese  frali  1°  ed  il  2®  grado.  Nel  30  si  notò 

un  aumento  verso  il  3®  grado,  aumento  che  diminuì  in  sulla  mezzanotte ,  in  guisa  che, 
quando  all’alba  raggiunsi  il  cratere,  potei  appressarmi  alla  bocca  e  guardarvi  dentro.  Nes¬ 
sun  mutamento  importante  era  avvenuto  nel  cratere:  solo  il  cono  d’eruzione  era  cresciuto. 

Fino  al  9  giugno  il  Vesuvio  fu  nel  1°  grado  di  attività;  ma  raggiunse  in  quel  giorno 
il  2®  e  per  tutto  il  resto  del  mese,  quando  non  era  coverto  dal  cappello  di  nuvole,  fu 
al  2°  grado  ,  benché  un  lieve  aumento  si  sia  potuto  osservare  nei  tre  ultimi  giorni. 

Ne’  primi  quattro  giorni  di  luglio  l’attività  fu  al  3®  grado.  Nel  5  andai  a  visitare  il 
cratere,  le  eiezioni  erano  molto  abbondanti  e  cresceva  il  cono  rapidamente  in  altezza  : 
non  v’ era  lava  in  qualsiasi  direzione.  Ne’ giorni  6  e  7  si  serbò  il  3°  grado  e  poi  il  2° 
dagli  8  agli  11  ,  e  dagli  11  ai  13  il  grado  variò  fra  il  1®  ed  il  2°.  Nel  14  si  osservò 
molto  fumo  e  in  quel  giorno  e  ne’ tre  seguenti  una  graduale  diminuzione  dal  2®  al  1° 
grado.  Nel  22  il  fumo  fu  nero  a  causa  del  tranquillo  periodo  di  formazione  della  ce¬ 
nere,  nel  quale  periodo  la  superficie  interna  del  cono  e  del  condotto  fu  rósa  ed  i  de¬ 
triti  vennero  ridotti  in  polvere  e  spinti  fuori. 

S’ebbe  il  1®  grado  di  attività  fino  al  29,  quando  avvenne  una  recrudescenza,  dopo 
la  quale  il  vulcano  tornò  al  1®  grado  fino  all’ultimo  giorno  del  mese. 

Si  mantenne  ancora  così  fino  al  4  agosto ,  quando  fu  segnato  con  precisione  il  2® 
grado,  che  crebbe  insino  al  3®  nel  giorno  seguente ,  e  poi  tornò  al  2®  grado  nel  giorno 
6,  per  risalire  al  3®  agli  8-  A’  9  s’era  al  1®  grado. 

Fino  al  27  il  Vesuvio  mostrò  soltanto  il  1"  grado  di  attività;  benché  in  quel  giorno 
avesse  raggiunto  il  2.®  grado.  Il  28  1.®  grado  ,  nel  29  tornò  il  3®  grado  e  continuò  nei 
due  giorni  seguenti. 

Durante  i  primi  quattro  giorni  di  settembre  1’  attività  fu  tra  il  1®  ed  il  2®  grado; 
nel  5  fu  al  3®  e  nel  G  al  2°  grado.  Per  tutto  il  resto  del  mese  s’ebbe  il  1®  grado. 
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Nessuna  novità  vi  fu  ne’  cinque  primi  giorni  di  ottobre  ;  ma  nella  sera  del  6  la  monta¬ 
gna  raggiunse  il  3"  grado  di  attività.  Il  giorno  dopo  era  al  2“  grado  ed  il  12  fra  il  2” 
ed  il  3".  Il  15  1“  grado  ed  il  l6  3“  grado.  Il  17  ritornò  al  1”  grado,  ma  si  rialzò  gra¬ 
dualmente  sino  al  3"  nel  giorno  23.  Il  cratere  era  invisibile  nel  24.  L’attività  fu  nel  3° 
grado  il  giorno  25.  Una  leggiera  eruzione  vicino  a  Biancavilla  sull’  Etna  fu  annunziata 
in  quel  giorno.  Il  26  ed  il  27  vi  fu  un  persistente  cappello  di  nuvole.  E  poi  dal  28  alla 
fine  del  mese  rimase  al  2°  grado. 

Nel  1®  novembre  non  vi  fu  alcun  cambiamento  ;  ma  nel  giorno  dopo  1’  attività  rag¬ 
giunse  il  3°  grado  per  ricadere  nel  1.°  ne’  giorni  3  e  4. 

Il  5  andai  a  visitare  il  cratere.  Il  cono  era  cresciuto  molto  in  grossezza  ed  era  molto 
regolare  di  forma.  (Fotog-  IV).  Presentava  due  depressioni  crateriformi  nel  pendio 
esterno,  una  volta  proprio  all’  Ovest  e  1’  altra,  più  attiva ,  quasi  al  N.O.  dell’  asse  erut¬ 
tivo.  Per  la  diminuita  attività  1’  orlo  del  cratere  era  largo  ed  ottuso.  Quello  stato  di 
tranquillità  continuò  sino  al  9  quando  vi  fu  un  aumento  tra  il  2“  ed  il  3^*  grado  ;  ma  da 
quel  giorno  fino  a’  17  la  montagna  fu  quasi  interamente  invisibile  ,  ma  1’  attività  tornò 
in  quella  notte  fra  il  2°  ed  il  3®  grado,  scendendo  poi  di  nuovo  al  e  serbandosi  così 
sino  al  25.  Allora  la  lava,  non  avendo  alcun  passaggio,  ruppe  il  cono  là  dove  c’  era  la 
depressione  crateriforme,  da  me  osservata  il  di  5  novembre,  e  venne  fuori  una  piccola 
corrente  la  quale  poi  si  divise  in  due  lingue;  la  più  larga  di  esse  si  diresse  verso  N.O, 
attraversando  la  grande  pianura  del  cratere,  che  scavalcò  proprio  all’  orlo;  e  l’altra  girò 
attorno  alla  fossa  tra  1’  orlo  del  cratere  del  1881  e  il  presente  cono  di  eruzione.  Il  ma¬ 
teriale  però  fu  scarso,  e  le  fumarole  di  forma  conica  ed  imbricata  si  formarono  là  donde 
sgorgava  la  lava.  La  più  larga  di  esse  era  perfettamente  opposta  alla  fenditura  del  cono 
eruttivo  che  guarda  1’  0.  e  questa  fenditura  corrispondeva  esattamente  per  posizione  ad 
una  delle  depressioni  crateriformi  vedute  nelle  fotografie  del  5  novembre  (Fotog.  V  e  VI). 
Mette  conto  di  descrivere  la  maniera  con  cui  quel  cambiamento  avvenne.  La  lava  pro¬ 
dusse  un  piccolo  filone  (dyke)  (*)  radiale  nel  muro  del  cono  d’eruzione  e  al  disopra  di  esso 
si  apri  uno  spiraglio  prodotto  dalla  pressione  del  vapore  che  passava  attraverso  i  ma¬ 
teriali  incoerenti  del  cono;  una  piccola  apertura  si  vide  nel  pendio  esterno  del  cono  erut¬ 
tivo,  la  quale  rapidamente  crebbe  per  lo  sgretolarsi  delle  sue  pareti.  Nello  stesso  tempo 
la  lava  si  spinse  innanzi  finché  trovò  un  esito  e  venne  cosi  ad  abbassarsi  il  livello  del 
magma  nel  cammino.  Ora  quella  porzione  della  parete  del  cono,  sovrapposta  al  pas¬ 
saggio  della  lava,  gradatamente  si  abassò  su  di  questa  e  fu  portata  via  a  pezzo  a  pezzo 
dalla  corrente,  in  modo  che  si  formò  una  profonda  fenditura.  Nel  nostro  caso  abbiamo 
il  più  recente  deposito  di  frammenti  di  scoria  che  coprano  la  faccia  superiore,  i  lati  ed 
il  fondo  della  fenditura.  Inoltre  nel  primo  caso  la  lava  scorre  per  disotto  e  non  per 
traverso.  La  piccola  fumarola,  come  la  grande,  davano  una  larga  colonna  di  vapore  ad 
alta  pressione  ed  a  volte,  crescendo  di  un  tratto  la  pressione,  il  vapore  scappava  con 
rombo  rumoroso,  trascinando  seco  alcuni  frammenti  di  lava  pastosa.  Nel  momento  della 
mia  visita,  l’ingrandimento  del  cono  eruttivo  avveniva  rapidamente  e  1’  eiettamento  era 
in  parte  essenziale  ed  in  parte  accessorio.  L’odore  dell’acido  solforoso  era  acutissimo, 
e  non  pareva  che  venisse  dal  cono  principale,  dove  senza  dubbio  prevaleva,  ma  piuttosto 
dalle  pareti.  Un  deposito  considerevole  di  lava  filamentosa  (capelli  di  Pelò  )  era  sparso 

(*)  Gli  scrittori  nostri  di  cose  vesuviane  indicano  con  la  parola  il  fenomeno  del  quale  ci  oc¬ 

cupiamo:  noi  lo  adopreremo  in  tutto  questo  diario,  ahbenchè  alcuni  geologi  italiani  si  servano  ora  della 
parola  dicco  derivante  dall’inglese  dyke.,  che  ha  lo  stesso  significato. 
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sul  lato  S.O.  del  cratere  e  sulla  parte  superiore  del  grande  cono,  perchè  il  vento  avev  a 
soffiato  per  alcuni  giorni  in  quella  direzione. 

Fino  al  30  l’attività  rimase  al  2°  grado;  ma  in  quella  sera  alle  ore  8  p.  m.  le  eie¬ 
zioni  raggiunsero  tale  altezza  che  1’  attività  sali  fra  il  4“  ed  il  5°  grado  e  si  ridusse  poi, 
verso  le  9,30  p.  m.,  al  3'’  grado.  Nel  1°  e  2°  giorno  di  dicembre  l’attività  fu  al  2°  grado; 
ma  nel  terzo,  quando  fui  a  visitare  il  cratere  e  feci  le  suddette  osservazioni,  l’attività 
si  era  rialzata  fra  il  2°  ed  il  3°  grado  nel  quale  si  mantenne  sino  al  giorno  7,  quando 
cadde  nel  l.°  Nel  giorno  8  il  mio  amico  sig.  Sambon,  visitando  il  cratere,  trovò  le  fu¬ 
marole  meno  attive,  ma  il  cono  cresciuto  di  molto  in  altezza  dalla  parte  settentrionale  era 
abbastanza  attivo.  Il  giorno  dopo  un  cappello  di  nuvole  impedi  che  il  Vesuvio  si  ve¬ 
desse  da  Napoli;  però  nel  giorno  10,  essendosi  quello  dileguato,  il  fumo  e  tutte  le  fu 
marole  si  potettero  distinguere  :  di  notte  una  riflessione  rossa  usci  dalle  fumarole  più  set¬ 
tentrionali  e  si  ebbe  una  attività  fra  il  2°  ed  il  3°  grado ,  conservatasi  poi  cosi  fino  al 
giorno  IG.  Il  Vesuvio  però  ogni  tanto  fu  nascosto  da  nuvole,  che  nel  giorno  16  e  nel 
giorno  17  lo  covrirono  interamente.  Nel  18  si  era  al  1°  grado  e  fino  al  31  dicembre  non 
si  superò  il  1°  o  il  2°  grado. 
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Per  i  tre  primi  giorni  dell’  anno  non  si  ebbe  alcun  mutamento,  e  dal  3  all’  8  si  notò 
il  1°  grado  di  attività;  in  questo  giorno  vi  fu  un  leggiero  aumento. 

Il  9  di  gennaio  un’eruzione  di  lava,  che  si  sparse  su  una  porzione  della  pianura 
del  cono,  ebbe  luogo  sul  fianco  occidentale  del  cono  eruttivo  ;  il  giorno  seguente  le  due 
fumarole  si  potettero  distinguere  come  due  brillanti  punte  rosse  e  l’attività  raggiunse  il 
4°  grado  per  due  giorni.  Agli  11  l’attività  cominciò  a  diminuire  e  continuò  così  fino  al 
15  ,  nel  qual  giorno  si  trovò  al  1.®  grado.  Nel  16  s’  ebbe  lo  stesso  grado^  benché  non 
molto  preciso,  ed  il  giorno  dopo  il  Vesuvio  fu  invisibile  perchè  coverto  di  nuvole.  Il 
18  gennaio  la  lava  trovò  una  nuova  uscita  dalla  parte  orientale  ed  il  cono  di  eruzione, 
essendo  spaccato  proprio  al  posto  della  fenditura  del  1882,  la  roccia  fluida  usci,  ca¬ 
lando  nella  gola  formata  tre  anni  prima. 

La  riflessione  di  questa  lava  era  perfettamente  visibile  da  Napoli  e  1’  attività  erut¬ 
tiva  parve  quasi  nel  2®  grado,  serbandosi  cosi  nei  giorni  19,  20  e  21  del  mese,  e  senza 
dubbio  sarebbe  stata  maggiore,  se  il  livello  nel  cammino  non  fosse  stato  più  basso  del 
magma  fluido. 

Nel  22  gennaio  visitai  d  cratere.  Dall’  eruzione  di  novembre  un  nuovo  cono  si  era 
gradatamente  formato  nel  piccolo  cratere ,  apertosi  allora  nel  cono  eruttivo.  La  lava 
uscita  il  18  scorreva  ancora  al  fondo  della  fessura  del  dicembre  1881  e  si  spandeva  ai 
lati  del  gran  cono.  In  una  località  non  molto  distante  dalla  principale  uscita  di  lava  trovai 
una  corrente  di  lava  rinchiusa  in  un  tunnel,  avente  da  un  lato  una  piccola  apertura  per 
la  quale  si  vedeva  la  lava  di  un  vivo  colore  arancio  rossiccio  scorrere  e  cascare.  Ne 
veniva  un  suono  smorzato  come  il  rumore  prodotto  dal  grano  che  cade  continuamente 
da  un  recipiente  metallico.  Attorno  all’apertura  erano  delle  masse  mammillari  di  colore 
fra  rossiccio  e  bruno-scuro  di  splendore  submetallico,  le  quali,  con  mia  grande  sorpresa, 
percuotendole  col  mio  martello,  vidi  che  erano  pastose  ed  imbrattavano  qualunque  cosa 
loro  si  accostasse.  In  quanto  alla  consistenza  pareva  una  pasta  densa  di  amido  crudo. 
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Un  pezzo  di  detta  massa  che  io  staccai  si  solidificò  subito,  raffreddandosi,  in  una 
massa  bruna  rossiccia  e  lucida,  la  quale  diveniva  liquida  dopo  alcune  ore  di  esposizione 
all’aria,  rompendosi  irregolarmente  e  mostrando  nelle  superficie  fratturali  alcune  strisele 
rasate,  indizio  di  fenditure  di  clivaggio  cristallino.  Trattata  con  l’acqua  se  ne  sciolse  una 
gran  quantità  e  la  soluzione  prese  lo  stesso  colore  della  sostanza:  la  qual  cosasi  deve 
a  delle  scaglie  sospese  che  le  davano  un’  apparenza  di  acenturina,  e  come  di  una  solu¬ 
zione  nella  quale  è  stato  precipitato  il  ioduro  di  piombo.  La  porzione  insolubile,  raccolta  in 
un  filtro  ed  esaminata  al  microscopio,  mostrò  di  essere  formata  di  innumerevoli  lamine  irre¬ 
golari  ed  esagonali  di  ematite,  o  sole  o  raggruppate,  che  trasmettevano  una  luce  rossa 
di  sangue  rappreso.  L’  analisi  qualitativa  confermò  1’  esame  microscopico,  dimostrando 
che  quella  sostanza  era  ematite.  La  parte  solubile,  evaporata  sino  alla  disseccazione  era 
di  un  color  verde  chiaro  ed  al  gusto  era  caustica,  astringente  e  metallica.  Nell’  analisi 
qualitativa  dava  le  seguenti  sostanze  ordinatamente  disposte  secondo  la  loro  abbondanza; 
soda,  potassa,  ferro,  rame,  calce,  magnesia  con  gli  acidi  idroclorico,  solforico  e  con  al¬ 
cune  tracce  di  idrofluorico. 

Dalle  analisi  ebbi  tracce  distinte  di  zinco  ,  ma  perchè  io  avevo  fuso  un  lungo  filo 
di  detto  metallo  nell’  apertura  prima  di  raccogliere  i  campioni ,  probabilmente  alcuni 
globuli  di  esso  caddero  e  si  mischiarono  con  la  sostanza.  Nessun  particolare  interesse 
ha  questa  mescolanza  ,  abbastanza  comune  nel  Vesuvio  ,  ma  essa  mi  fece  scovrire  il 
bandolo  della  formazione  di  quelle  particolari  varietà  di  ematite  micacea  ,  che  si  trova 
cosi  spesso  nel  rompersi  di  una  vecchia  fumaruola  vulcanica  e  che  è  senza  dubbio  la 
sostanza  suaccennata  ridotta  a  scheletro  dall’azione  dell’acqua  che  scioglie  i  sali  so¬ 
lubili,  lasciando  1’  ematite  in  quello  stato. 

.  L’attività  era  quasi  al  2.°  grado.  Nel  giorno  dopo  1’  aria  era  un  poco  oscura  per 
modo  che  non  si  potè  ottenere  una  esatta  osservazione. 

Nel  25  si  restò  fra  il  2.°  ed  il  3’°  grado.  Nel  26  e  27  il  fumo  indirizzandosi  verso 
Napoli  impedì  la  vista  chiara  del  cratere,  quantunque  pare  che  indicasse  il  1°  grado 
nel  quale  rimase  fino  al  30,  quando  tornò  fra  il  2.°  ed  il  3.°  Per  i  sei  primi  giorni  di 
febbraio  predominò  un  cappello  di  nuvole  e  dal  6  al  19  l’attività  si  mantenne  al  l.°  grado, 
benché  nella  notte  del  19 ,  la  luce  fosse  stata  molto  viva.  Dal  22  al  25  si  ebbe  pure 
il  l.°  grado  e  nel  resto  del  mese  il  cono  fu  cinto  da  nuvole.  Nel  1.°  marzo  vi  fu  molta 
riflessione  di  lava  che  veniva  giù  pel  flanco  Est  del  cono ,  e  la  stessa  cosa  si  potè 
osservare  nel  giorno  dopo,  mentre  il  cratere  mostrava  il  2.°  grado  di  attività.  Il  fumo 
fu  molto  greve  in  quella  giornata  e  nella  seguente  del  3  ,  benché  la  riflessione  fosse 
molto  diminuita.  Nel  4  vi  fu  il  cappello  di  nuvole  ,  e  nel  5  si  raggiunse  il  2.°  grado, 
che  andò  diminuendo  leggermente  nei  giorni  seguenti.  Nel  giorno  8  la  riflessione  di 
lava  era  più  notevole,  poi  diminuì  nel  9.  Il  10  l’attività  raggiunse  il  2.°  grado,  serban¬ 
dosi  la  riflessione  pari  a  quella  degli  8  ;  ne’  giorni  seguenti  1’  attività  diminuì  fino  al 
14  quando  vi  fu  un  leggiero  aumento,  e  nel  15,  benché  pareva  che  stesse  al  l.°  grado, 
le  eiezioni  furono  di  tempo  in  tempo  piuttosto  alte.  Questo  dipendeva  probabilmente 
dal  livello  basso  della  lava  nel  cammino  per  causa  del  drenaggio.  Si  mantenne  così 
nel  giorno  dopo,  diminuendo  poi  leggiermente  nel  17.  Nel  18  e  nel  19  l’attività  fu  fra 
il  2.°  ed  il  3.°  grado  e  dal  20  al  26  il  cappello  di  nuvole  impedì  l’osservazione.  In  que¬ 
sto  ultimo  giorno  però  1’  attività  fu  tra  il  1.®  ed  il  2.°  grado.  Nel  27  fu  nel  l.°  grado, 
ma  nel  28  crebbe  fino  al  3.®  Un  novello  aumento  fra  il  3.°  ed  il  4.®  grado  s’  ebbe  nel 
29,  ma  poi  si  tornò  nel  31  al  2.°  grado.  La  lava  intanto  veniva  giù  sempre  pel  ver¬ 
sante  Est. 
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Nel  l.°  aprile  andai  a  visitare  il  cratere.  Il  cono  di  eruzione  era  molto  cresciuto  in 
altezza  per  causa  di  un  altro  cono  che  vi  si  era  formato  dentro  :  la  lava  correva  sempre 
pel  versante  Est  del  gran  cono.  Nella  sera  l’attività  fu  al  2.°  grado.  Nel  2  e  nel  3  al  l.° 
grado  e  nei  giorni  seguenti  la  montagna  ebbe  il  suo  cappello  di  nuvole  fino  al  10,  nel 
quale  giorno  ebbe  quasi  il  2.''  grado;  poi  diminuì  man  mano  e  segnò  il  1°  grado  nel 
giorno  15.  Per  i  3  giorni  seguenti  il  cratere  fu  nascosto  dalle  nuvole  ma  le  eiezioni 
nel  19  indicarono  il  2°  grado  e  due  brillanti  punte  si  potettero  vedere  da  Napoli  nella 
parte  S.E.  della  base  del  cono  di  eruzione.  Esse  erano  due  nuove  aperture  per  le  quali 
usciva  la  lava  che  poi  si  divideva  in  due  rami,  uno  dei  quali  s’indirizzava  verso  N.O. 
e  l’altro  verso  S.O.  senza  però  raggiungere  il  limite  del  piano  del  cratere.  L’  attività, 
per  quanto  si  potè  osservare  da  Napoli,  diminuì  a  poco  a  poco  di  modo  che  nel  25  era 
al  1“  grado. 

Nel  26,  essendomi  recato  a  visitare  il  cratere,  esaminai  i  cambiamenti  avvenuti, 
(Fotog.  VII  ed  Vili).  Vidi  che  la  fenditura  del  conodi  eruzione  del  3  dicembre  1884  era 
stata  interamente  riempita  e  che  un  notevole  aumento  in  altezza  e  larghezza  era  avvenuto, 
di  modo  che  la  più  grande  delle  fumarole ,  visibile  nella  fotografia  del  dicembre,  era 
(^uasi  sotterrata  nel  cono  di  eruzione.  Quando  visitai  la  cima  della  montagna  nel  gennaio, 
il  crepaccio  del  dicembre  1881  era  ancora  di  considerevole  dimensione;  ma  da  quel 
giorno  in  poi  la  lava  che  scorreva  da  quel  punto,  ammucchiandosi  gradatamente,  aveva 
fatto  in  modo  che  in  quest’ultima  visita,  cioè  nel  26  aprile,  quella  fenditura  fosse  riempita 
fino  al  livello  del  piano  del  cratere ,  rialzando  cosi  naturalmente  il  livello  dell’  uscita 
laterale  e  per  conseguenza  fino  ad  un  certo  punto  anche  il  livello  del  canale  principale. 
Per  tal  modo  riuscì  facile  che  una  eruzione  avvenisse  in  qualche  altro  punto;  come  difatti 
avvenne  appunto  nel  19  aprile. 

Mentre  eravamo  nel  cratere  1’  attività  crebbe  di  molto.  Nel  27  1’  attività  fu  tra  il 
1“  ed  il  2°  grado  :  nel  28,  le  nuvole  furono  di  molto  impedimento  alle  osservazioni,  che 
parvero  indicare  il  1°  grado;  ma  nei  due  giorni  seguenti  prevalse  il  cappello  di  nuvole. 

Nel  1°  maggio  il  cratere  segnò  il  2°  grado.  Nel  2 ,  verso  le  2,  30  p.  m. ,  la  lava 
uscì  con  violenza  dal  fianco  meridionale  del  cono ,  scorrendo  per  una  linea  quasi  ad 
uguale  distanza  dai  Camaldoli  e  dai  crateri  del  1760.  Da  più  di  due  anni  esisteva  una 
stretta  fenditura,  che  movendo  dalla  base  di  eruzione  del  cono  attraversava  quel  tratto 
del  piano  del  cratere,  che  si  congiunge  all’orlo  del  cratere  del  1872,  e  da  essa  veniva  fuori 
una  colonna  di  aria  molto  calda  ed  in  un  punto  dei  vapori  cloridrici ,  i  quali  avevano 
scomposto  continuamente  i  diversi  depositi  di  scoria  e  cenere  a  misura  che  cadevano 
in  quel  punto.  Questo  si  presentava  sempre  sotto  un  colore  giallo  brillante  con  una 
abbondanza  di  cristalli  di  augite.  Per  coloro,  che,  come  me  ,  frequentano  il  cratere  di 
tempo  in  tenq^o  ,  era  facile  vedere  come  questa  fenditura  si  andasse  man  mano  al¬ 
largando.  Pareva  però  che  essa  non  comunicasse  direttamente  col  canale  principale; 
per  la  qual  cosa  la  lava  spesso  deve  essere  rimasta  un  due  o  tre  metri  al  di  sopra 
del  livello  della  superficie  del  piano  del  cratere,  o  forse,  riempiendo  la  parte  superiore 
della  fenditura ,  deve  essere  divenuta  molto  viscosa  e  deve  essersi  inoltre  solidificata. 
Quella  fenditura,  benché  si  estendesse  fino  al  limite  dell’orlo  esteriore  del  cono  ,  non 
avrebbe  mai  potuto  resistere  alla  pressione  laterale  della  colonna  di  lava  ,  se  questa 
non  fosse  stata  continuamente  arrestata  ad  un  livello  considerevolmente  più  basso  per 
causa  del  drenaggio  che  avveniva  per  mezzo  del  crepaccio  del  dicembre  1881  ,  alla 
parte  orientale  del  cono  :  cosi  ho  già  fatto  notare  come  quella  fenditura  sia  stata  ra- 
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pidamente  riempita  nei  primi  mesi  dell’anno,  e  la  lava  uscita  all’aperto  e  raffreddandosi 
presso  r  orifizio  mano  mano  elevava  il  livello  della  sua  corrente  da  quella  parte.  Quando 
visitai  il  cratere  nel  26  aprile,  proprio  una  settimana  prima  dell’eruzione,  il  punto  donde 
la  lava  traboccava  nella  parte  orientale,  era  quasi  a  livello  con  la  superficie  del  piano 
del  cratere.  Questo,  senza  dubbio  fu  riempito  in  modo  che  la  colonna  di  lava  nel  prin¬ 
cipale  cammino  oltrepassò  di  alcuni  metri  il  livello  della  pianura  del  cratere,  finché,  su¬ 
perate  le  resistenze,  s’aprì  la  via  giù  per  la  fenditura,  riversandosi  pei  due  lati  di  que¬ 
sta,  e  proprio  là  dove  si  può  ravvisare  (Fotog.  X)  una  piccola  porzione  di  lava  solidifi¬ 
cata,  pendente  dall’orlo  della  fenditura.  Prima  che  molta  lava  sia  potuta  uscire  in  quel 
modo,  la  fenditura  si  estendeva  per  tutta  la  superficie  esterna  del  gran  cono,  spaccan¬ 
dolo  in  continuazione  per  una  estensione  di  quasi  150  metri  di  su  in  giù  e  permettendo 
così  il  riversarsi  della  lava  dai  suoi  lati,  la  quale  lava  copri  il  labbro  di  questa  fenditura. 

La  estremità  inferiore  della  fenditura  si  distendeva  in  una  massa  di  breccia  for¬ 
mata  di  frammenti  arrotondati  e  di  lapillo  in  tale  modo  da  produrre  un  effetto  singo¬ 
lare  ;  cioè  si  vedeva  che  una  grande  massa  di  quasi  50  metri  di  diametro  di  forma 
irregolarmente  circolare  era  scivolata  per  un  tratto  verso  il  basso  ,  pigliando  l’aspetto 
di  un  largo  gradone  limitato  nella  parte  superiore  da  una  rupe  concava  e  nella  parte  in¬ 
feriore  da  un  terrazzo.  Nel  mezzo  della  rupe,  una  sezione  della  fenditura  era  rimasta  a 
nudo,  e  da  essa  usciva  una  piccola  quantità  di  lava,  che  attraversava  questo  nuovo 
piano  ;  quando  però  il  livello  della  lava  era  più  basso ,  essa  trovava  il  suo  esito  per 
disotto  ,  venendo  fuori  in  due  correnti  ad  alcuni  metri  di  distanza.  Desidero  s’ in¬ 
tenda  bene  che  la  massa  scivolata  sul  fianco  del  cono  ed  i  fenomeni  che  accompagna¬ 
rono  la  sua  formazione  non  hanno  niente  di  comune  con  un  cratere ,  perchè  non  vi 
fu  alcuna  violenta  uscita  di  vapore,  e  nessuna  eiezione  o  uscita  di  frammenti  di  roccia. 
Le  due  correnti  di  lava  raggiunsero  rapidamente  la  base  del  gran  cono  e  nella  mattina 
dei  3  maggio  erano  ad  una  certa  distanza,  attraversando  la  pe.damentina,  e  quivi  ognuna 
di  esse  si  era  suddivisa  in  piccole  lingue,  aventi  una  minore  inclinazione.  Nella  dome¬ 
nica  del  3  maggio  ,  nelle  ore  2  p.  m.  calcolai  la  quantità  di  lava  che  usciva  ,  (  Vedi 
Nature  Voi.  XXXII  pag.  55  e  108)  e  giudicai  che,  supposta  uniforme  la  corrente,  una 
massa  dì  9300  metri  cubici  era  venuta  fuori  nelle  24  ore  precedenti.  Ho  accennato  più 
sopra  ad  una  sezione  del  filone  visibile  nella  rupe  semicircolare  per  la  quale  la  lava  era 
uscita. 

Innanzi  io  ho  diretta  l'attenzione  del  lettore  ad  una  sezione  della  fenditura  che  si 
vedeva  nella  rupe  concava  dalla  quale  uscì  la  lava,  ed  ognuno  potrà  scorgere  che  quella 
sezione  presenta  i  caratteri  di  un  filone  vulcanico  e  che  la  materia  dalla  quale  esso  è 
formato  è  in  continuità  con  la  lava  che  venne  fuori  dalla  fenditura  e  che  forma  il  limite 
superiore,  direi  il  coverchio  del  filone.  Quello  però  che  è  interessante  è  il  cavo  nella 
parte  centrale  di  quella  sezione  del  filone.  Essa  sezione  ha  due  o  tre  metri  di  lunghezza 
ed  una  media  spessezza  di  poco  meno  di  mezzo  metro  ,  la  quale  può  essere  divisa  in 
tre  parti  quasi  uguali.  Due  strati  di  lava  consolidata  foderano  ambo  i  lati  della  fenditura 
e  ne  occupano  1  due  terzi  laterali  ;  mentre  l’altro  terzo  centrale  è  vuoto,  o  riempito  da 
pietre  cadute  dal  di  sopra ,  alcune  delle  quali  aderiscono  alla  roccia  dei  lati  e  mostra¬ 
no  di  esser  nella  posizione  che  avevano  quando  la  lava  era  ancora  pastosa.  Questo 
filone  non  si  potè  formare  molto  tempo  prima  dell’  eruzione  ,  perchè  si  trova  ad 
uno  o  due  metri  dalla  superficie  e  proprio  fra  lapilli  incoerenti.  La  fenditura  ,  appena 
che  fu  formata  e  riempita  di  lava,  restò  foderata  di  uno  strato  di  questa  che,  laffied- 
dandosi  al  contatto  con  le  pareti  del  crepaccio  ,  rimase  fluida  nella  parte  centrale  ,  e 
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quando  uno  sbocco  si  formò  nel  livello  inferiore  ,  scorse  lasciando  uno  spazio  vuoto. 
In  questo  caddero  i  frammenti  staccati  dal  disopra  ^  ed  alcuni  di  essi  aderirono  alla 
lava  ancora  pastosa.  Esaminando  la  roccia  foderata  troviamo  che  vi  è  precisamente 
della  lava  vetrosa,  della  doppiezza  di  un  mezzo  centimetro  ad  un  centimetro  :  dopo  di 
essa  viene  una  roccia  moderatamente  compatta,  che  man  mano,  si  fà  più  opaca  e  di 
colore  più  chiaro  :  si  ha  poi  un  terzo  strato  piuttosto  vescicolare  per  la  struttura, 
seguito  da  un  altro  strato  di  roccia  di  circa  2  centimetri  moderatamente  compatta  : 
infine  per  quasi  un’  altra  metà  di  essa  roccia,  la  vescicolarità  aumenta  coll’appressarsi 
alla  superficie  interna.  La  massa  intiera,  compreso  il  salband  era  zeppa  di  grandi  cristalli 
di  leucite  i  quali  avevano  un  diametro  fra  due  millimetri  e  cinque.  Numerosi  cristalli  di 
augite  vi  si  poteano  vedere,  i  quali  avevano  approssimativamente  da  uno  a  tre  millimetri 
nei  loro  diametri  trasversali  e  parevano  un  pò  più  grandi  ed  in  maggiore  abbondanza 
nella  parte  centrale  della  roccia.  Mi  propongo  di  trattare  della  loro  struttura  microscopica 
in  un’altra  memoria ,  perchè  probabilmente  delle  deduzioni  fisiche  molto  importanti 
si  potranno  ricavare  da  questo  interessante  caso  di  un  filone  vuoto  e  di  formazione  recente, 
presso  la  superficie.  Posso  far  notare,  prima  di  passare  oltre  che  questo  conferma  anche 
notevolmente  quella  mia  osservazione,  per  cui  ho  detto  che  le  lave,  le  quali  escono  in 
piccola  quantità  dalla  cima  del  cono  dopo  una  persistente  azione  stromboliana ,  hanno 
per  caratteristica  la  grande  dimensione  dei  loro  cristalli  di  augite  e  specialmente  di 
leucite. 

Nella  fotog.  X  si  vede  che  un  largo  crepaccio  si  è  formato  nel  fianco  del  cono 
di  eruzione,  sull’istessa  linea  della  fenditura;  questo  fatto  che  ad  un  osservatore  superficiale 
potrebbe  far  credere  che  la  lava  o  fosse  uscita  dal  crepaccio,  o  si  fosse  riversata  sull’or¬ 
lo  del  cammino,  tagliando  quella  depressione,  non  è  invece  che  semplicemente  il  risultato 
della  caduta  di  materiali  a  frammenti  sciolti  formanti  il  cono  di  eruzione  nella  fen¬ 
ditura  che  passa  al  di  sotto,  e  portati  così  avanti  dalla  corrente  di  lava.  Il  giorno  dopo 
dell'eruzione  quella  parte  del  crepaccio,  che  attraversava  il  piano  del  cratere,  dava  fuori  un 
gran  volume  di  vapore  acido ,  che  oltre  all’acido  cloridico  conteneva  una  quantità  di 
acido  solforico  facilmente  discernibile.  Dal  cammino  principale  usciva  la  quantità  quasi 
abituale  di  vapore  ,  senza  però  i  soliti  rumori  del  gorgogliamento  della  lava,  il  cui  livello 
era  certamente  almeno  ad  una  profondità  di  100  metri  giù  nel  cammino.  Paragonando 
la  fotog.  IX  con  quella  VII,  la  prima  delle  quali  è  stata  presa  6  giorni  avanti  1’  eru¬ 
zione  ,  e  l’altra  meno  di  24  ore  dopo  di  essa,  si  può  vedere  il  notevole  mutamento  del 
cono  di  eruzione.  L’abbassarsi  della  superficie  della  lava  quasi  a  livello  dell’uscita  late¬ 
rale  fa  mancare  il  sostegno  alle  pareti  le  quali  per  ciò  cominciano  a  sgretolarsi. 

Da  questi  fatti  risulta  evidente  che  nel  cratere  nell’interno  del  cono  di  eruzione  rapi¬ 
damente  viene  ad  accrescersi  il  materiale,  che  nel  medesimo  tempo  riempie  e  strozza  il 
condotto  che  trovasi  superiore  al  livello  della  lava,  di  tal  che  ad  ogni  esplosione  i 
frammenti,  che  vi  cadono  dentro  dalla  cima  del  cratere,  sono  frantumati  e  ridotti  in  pol¬ 
vere,  la  quale  comunemente  vien  chiamata  cenere  vulcanica.  Dopo  qualche  tempo  l’ac¬ 
cumularsi  di  questi  frammenti  del  cono  nell’orifizio  produce  un  graduale  impedimento  alla 
uscita  del  vapore,  che  si  sprigiona  dalla  superficie  della  lava  nel  condotto  e  finalmente 
raggiunge  un  punto  in  cui  solo  dì  tratto  in  tratto  ne  può  aver  luogo  1’  uscita  e  proprio 
quando  la  tensione  supera  la  pressione  sovrastante.  Questo  fenomeno  il  quale  suole  av¬ 
verarsi  in  tutte  le  eruzioni  avvenne  nei  giorni  seguenti. 

Nella  sera  del  tre  maggio  la  corrente  di  lava  incandescente  copri  i  tre  quarti  infe¬ 
riori  del  fianco  del  gran  cono  senza  che  alla  cima  si  vedesse  barlume  di  sorta.  Nella 
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giornata  del  4  il  vapore  venne  fuori  in  modo  regolare  ma  il  diametro  della  colonna, 
al  suo  punto  di  uscita  era  aumentato  di  molto  ;  mentre  la  colonna  stessa  era  molto 
meno  densa  del  solito,  indicando  così  che,  se  la  quantità  era  quasi  pari  a  quella  ordi¬ 
naria  ,  usciva  però  da  un  orifizio  più  largo.  Nella  sera  nessuna  riflessione  fu  visibile 
dalla  principale  bocca  ,  ma  la  lunghezza  e  lo  splendore  della  corrente  di  lava  diminuì  di 
molto.  Nel  giorno  dopo  il  fumo  fu  pari  a  quello  del  precedente ,  ma  verso  la  sera  si 
ebbe  una  maggiore  diminuzione  di  lava.  Nel  giorno  6,  il  fumo  venne  fuori  piuttosto  ad 
intermittenza  ed  aveva  una  spiccata  tinta  grigiastra  a  causa  della  cenere  che  vi  era 
mescolata,  oltre  a  ciò  1’  uscita  era  a  sbuffi  isolati  a  qualche  intervallo  1’  uno  dall’  altro 
così  che  la  montagna  spesso  restava  per  qualche  momento  quasi  priva  del  suo  usuale 
pennacchio  di  fumo.  Non  posso  paragonare  quel  fenomeno  ad  altro  più  simile  di  quello 
che  presenta  il  fumaiuolo  di  una  locomotiva ,  che  mette  in  moto  un  pesante  treno  di 
bagagli. 

Nella  sera  si  osservò  facilmente  che  il  tratto  incandescente  di  lava,  che  occupava 
soltanto  la  metà  inferiore  del  fianco  del  gran  cono  ,  aveva  uno  splendore  di  molto  af¬ 
fievolito.  Questo  indicava  una  diminuzione  nella  quantità  della  lava  o  un  restringimento 
del  canale  per  il  raffreddamento  e  la  solidificazione  di  essa.  Conseguenza  del  restrin¬ 
gersi  del  condotto  da  cui  sgorgava  la  lava  era  il  rialzarsi  della  stessa  nel  cammino,  donde 
risultava  il  debole  barlume  che  di  tempo  in  tempo  si  vedeva  sulla  cima  del  Vesuvio. 
Dal  principio  delTeruzione  questa  fu  la  prima  volta  che  si  vide  un  barlume  alla  cima 
del  cono.  Nel  giorno  7  gli  sbuffi  di  vapore  furono  di  un  color  grigio  ,  oscurissimo  e 
nerastro  ed  io  potetti  distinguere  le  linee  oscure  della  cenere  cadente  pari  alla  pioggia 
veduta  di  lontano.  Nella  sera  la  lava  fu  ancora  meno  brillante  ed  il  leggiero  barlume  fu  di 
tempo  in  tempo  più  notevole  della  notte  precedente.  Nel  giorno  8  il  fumo  si  schiari  di 
molto  ,  fu  continuo  e  ,  alla  sera ,  il  cratere  indicò  il  1"  grado  di  attività  ;  mentre  la 
lava  diminuiva  sempre.  Cosi  il  fumo  si  conservò  nel  9  ,  ma  nella  sera  di  quel  giorno 
r  attività  del  cratere  fu  tra  il  l.°  ed  il  2.°  grado.  L’  uscita  della  lava  fu  nella  stessa 
quantità,  o  con  poco  aumento.  Nel  giorno  10  mi  recai  a  visitare  il  cratere  e  trovai  solo 
pochi  mutamenti  al  punto  di  uscita  della  lava,  eccettochè  all’estremità  della  fenditura  la 
lava  della  corrente  occidentale  era  scoverta.  La  lava  scorreva  in  un  canale  largo  quasi 
un  metro,  nel  quale  io  immersi  un  bastone  per  poco  più  di  80  cent.,  senza  però  toccare 
il  fondo ,  argomentando  da  ciò  che  doveva  quasi  avere  un  metro  di  profondità.  Aveva 
la  velocità  di  un  metro  per  una  media  di  18  a  20  minuti  secondi  ,  producendo  cosi 
un’  uscita  di  3  metri  cubici  per  minuto,  180  m.  c.  per  ora  e  4320  m.  c.  nelle  24  ore  :  pren¬ 
dendo  in  considerazione  il  correre  della  lava  viscosa  aderente  al  fondo  ed  ai  lati  del 
canale,  credo,  che  senza  esagerazione  si  possa  ammettere  la  uscita  in  media  di  3000  m.  c. 
di  roccia  fusa  nelle  24  ore. 

Nel  grande  cratere  pochi  mutamenti  erano  avvenuti.  Il  piccolo  cratere  nclT  interno 
del  cono  di  eruzione  si  era  allargato  per  lo  scoscendimento  dei  suoi  labbri ,  benché 
questo  fosse  avvenuto  in  un  modo  molto  irregolare.  Nella  fotog.  IX  presa  nel  3  maggio 
si  può  osservare,  che  la  grande  fumarola  di  novembre  era  ancora  intatta;  ma  nel  10 
maggio,  lo  scoscendimento  degli  orli  estendendosi  fino  ad  esso,  venne  distrutto.  Potetti 
giungere  sino  all’  orlo  e  guardare  nel  cratere  il  quale  aveva  la  forma  di  un  imbuto  ir¬ 
regolare  ,  con  pendi!  molto  ripidi.  La  lava  non  era  visibile  per  causa  dell’  abbondanza 
dei  vapori  e  della  sua  considerevole  profondità,  benché  piccoli  frammenti  di  roccia  fusa 
fossero  proiettati  molto  al  di  sopra  della  mia  testa.  Una  considerevole  quantità  di  ciottoli 
arrottondati  ed  una  sottile  polvere  erano  sparsi  intorno  alla  piincipale  bocca,  ma  la  cenere 
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era  specialmente  riunita  alla  parte  NE.  Questo  era  naturalmente  il  materiale  eiettato  nei 
giorni  che  seguirono  1’  eruzione,  quando  il  fumo  prese  il  colore  oscuro.  In  conclusione 
vorrei  che  si  notasse  specialmente,  che  questa  eruzione  non  era  dovuta  ad  un  qualsiesi 
aumento  di  attività,  ma  solo  al  cedere  dei  pendii  del  cono,  che  per  molto  tempo  erano 
stati  deboli  in  quel  punto.  Si  potrebbe  domandare  ;  perchè  venisse  fuori  maggior  quan¬ 
tità  di  lava  di  quella  che  il  cammino  potesse  contenerne  al  disopra  del  punto  donde  sgor¬ 
gava  la  corrente  laterale.  Giova  rammentare  che  il  magma  nel  caso  sopraccennato  è 
composto  di  una  massa  fusa  di  silicati,  contenente  acqua  in  soluzione,  e  che  la  tensione 
del  tutto  dipende  dalla  temperatura  della  massa  e  poi  dalla  pressione  soggiacente.  Ora, 
se  si  vorrà  togliere  dalla  lava  in  tutto  il  condotto  di  un  vulcano  il  peso,  o  la  pressione 
della  colonna  liquida  al  disopra  dell'apertura  laterale,  la  porzione  sottoposta  si  spanderà 
e  si  eleverà  per  ebollizione,  finché  l’equilibrio  non  sarà  avvenuto. 

Questo  equilibrio  si  otterrà  soltanto  a  poco  per  volta,  perchè  la  porzione  che  viene 
sopra  è  subito  versata  dall'apertura  laterale. 

Questo  spiega  perchè  il  riversarsi  della  lava  era  più  abbondante  nel  principio ,  e 
poi  diminuì  man  mano  in  quantità.  La  diminuzione  avrebbe  un  processo  regolare  se 
non  vi  fossero  gli  altri  agenti ,  i  quali  modificando  1’  attività  dell’  eruzione ,  esercitano 
sempre  la  loro  influenza  col  rendere  la  serie  dei  fenomeni  molto  complessa.  Prima  di 
andar  oltre  voglio  far  notare  come  l’enorme  quantità  di  lava  venuta  fuori  gradatamente 
durante  gli  ultimi  anni ,  si  sia  ammucchiata  principalmente  su  i  fianchi  e  alla  base 
del  grande  cono  ed  abbia  quivi  formato  due  noievolissime  gobbe,  le  quali  ad  una  ad  una 
si  vedono  meglio  in  profilo  dai  Camaldoli  della  Torre,  o  da  Torre  Annunziata.  Questo 
continuo  scorrere  lentamente  contribuì  alla  formazione  di  un  cono  vulcanico,  che  somi¬ 
glia  all’  antico  vulcano  di  Somma,  più  che  una  grande  corrente  di  lava  come  quelle  del 
1631  e  del  1872,  le  quali  scorrendo  rapidamente  per  i  deboli  pendii,  di  poco  aumenta¬ 
rono  la  massa  vulcanica  centrale. 

Il  giorno  11  fu  molto  nuvoloso  ,  probabilmente  1’  attività  era  al  primo  grado.  Un 
amico  mi  raccontò  che  in  un  momentaneo  diradarsi  delle  nuvole  vide  che  la  lava  era 
aumentata.  Il  12  era  fra  secondo  e  terzo  grado,  e  la  lava  era  più  abbondante  che  nei 
giorni  9 ,  10  etc.  estendendosi  per  tutta  la  lunghezza  dei  tre  quarti  inferiori  del  gran 
cono.  I  giorni  13,  14,  e  15  cappello  di  nuvole,  ed  il  16  nebbioso.  Il  17,  primo  grado,  gli 
sbuffi  grandi  ,  ma  a  lunghe  intermittenza.  Il  18  mi  è  stato  raccontato  che  la  lava  è  au¬ 
mentata  verso  le  due  e  mezzo  e  la  sera  ho  constatato  anche  io  alle  10  un  aumento,  che 
fu  seguito  verso  la  mattina  da  una  sensibile  diminuzione.  L’attività  era  al  primo  grado. 

Il  19  il  corso  della  lava  era  moderato.  Il  20  e  21  persisteva  il  medesimo  stato.  Il  22  la 
lava  era  di  poco  aumentata.  Il  23  la  lava  era  piuttosto  brillante  con  primo  grado  d’at¬ 
tività.  Il  24  lava  meno  abbondante , 'secondo  grado.  Il  25  la  lava  un  poco  più  abbon¬ 
dante  e  nessun  barlume  al  cratere.  Il  26  la  lava  era  allo  stesso  stato ,  o  pochissimo 
aumentata,  primo  grado.  Il  27  come  il  26.  Il  28  fra  primo  e  secondo  grado,  la  lava  rima¬ 
neva  invariata.  Il  29  fra  primo  e  secondo  grado,  la  lava  abbondantissima.  Il  30  secondo 
grado,  ma  la  lava  diminuita  un  poco  ed  il  31  primo  grado  e  la  lava  mostrava  gran  di¬ 
minuzione  e  si  estendeva  appena  fino  a  quasi  la  metà  inferiore  del  gran  cono. 

Nei  due  primi  giorni  di  giugno  1’  attività  era  al  primo  grado  e  la  lava  nello  stesso 
stato.  La  sera  del  3  ho  visitato  il  cratere  in  compagnia  dei  socii  della  nostra  Sezione, 
ma  non  ho  trovato  cambiamento  di  sorta.  L’  attività  era  fra  il  secondo  e  terzo  grado  e 
la  lava  sempre  decrescente.  Il  4  sono  tornato  al  cratere;  durante  il  giorno  l’attività  e 
la  lava  diminuirono.  Il  5  primo  grado  e  poca  lava,  ed  il  6  primo  grado,  ma  la  lava  quasi 
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sparita.  Il  7  primo  grado  e  la  lava  alquanto  aumentata.  Il  giorno  8  lo  stesso  grado 
d’  attività,  ma  la  lava  era  cosi  abbondante  che  copriva  tre  quarti  del  fianco  del  gran 
cono;  il  giorno  seguente  il  Vesuvio  era  nel  medesimo  stato.  I  giorni  10  e  11  fra  primo 
e  secondo  grado,  la  lava  ancora  abbondante,  ed  il  12  si  notava  solamente  una  leggiera 
diminuzione  della  lava.  Fino  al  giorno  17  l’attività  si  mantenne  al  primo  grado;  la 
lava  decresceva  ed  appariva  come  una  piccola  striscia  sulla  base  del  gran  cono.  Dal 
17  al  21  persistette  un  cappello  di  nuvole. 

Il  22  la  lava  era  brillante  sul  quarto  inferiore  del  pendio  del  cono  ,  e  mostrava 
un  punto  lucente  presso  il  limite  inferiore  della  fenditura;  l’attività  era  al  1.®  grado. 
Il  23  la  lava  un  poco  meno  visibile  ma  con  un  barlume  al  di  sopra:  attività  la  medesima. 
Nessun  cambiamento  il  24,  mentre  il  25  passò  al  2.°,  ed  il  26  ritornò  al  l.°  grado  con 
meno  lava,  seguitando  poi  a  diminuire  continuamente  fino  al  28,  quando  appena  compariva. 

L’indomani  nessun  mutamento,  sebbene  l’attività  alquanto  aumentata;  ed  il  30  fra 
l.°  e  2.°  grado,  con  un  poco  più  di  lava  visibile  sul  quarto  inferiore  del  cono. 

I  primi  due  giorni  di  luglio  il  medesimo  stato,  ma  il  seguente,  col  barlume  sparito, 
la  lava  diminuì.  Il  4  al  1°  grado  e  così  pure  il  5  ed  il  6  ;  solamente  in  quest’  ultimo 
giorno  la  lava  venne  ancor  diminuendo,  sì  che  il  7  si  vedeva  appena  ,  e  con  un  lieve 
barlume  di  sopra.  Il  di  8  l’attività  era  al  2.°  grado,  e  la  lava  molto  più  abbondante, 
siccome  ho  potuto  verificare,  lavorando  alla  carta  geologica,  il  mattino  dai  Camaldoli 
della  Torre,  ma,  scorrendo  essa  verso  oriente,  si  vedeva  meno  da  Napoli.  I  due 
giorni  appresso  l.°  grado  ,  ma  1’  11  fra  1°  e  2°  ;  l.°  grado  il  12  con  continua  diminu¬ 
zione  di  lava,  sino  ad  aversi  1.°  grado  il  13,  e  la  lava  press’  a  poco  estinta.  Il  14  l’attività 
accresciuta  fra  il  2°  e  3°  grado  e  la  lava  indicata  solo  da  un  punto  luccicante  :  il  15 
diminuzione  generale  apparente:  il  16  1’  attività  centrale  appena  visibile,  ma  la  lava  for¬ 
mava  una  striscia  sul  quinto  inferiore  del  cono.  Il  17  al  2°  grado,  e  la  lava  diminuita, 
il  18  a  1°  grado;  il  19  ed  il  20  lo  stesso,  con  la  lava  però  visibile  solamente  in  un  punto. 
Il  21  lava  più  abbondante,  scorrendo  all’aperto  presso  lo  sbocco,  1’  attività  al  1°  grado 
che  rimase  immutata  nel  giorno  seguente  ad  onta  delle  diminuzioni  di  lava.  Il  24  solo 
un  barlume  sul  cratere  poco  visibile. 

II  25  r  attività  era  la  medesinla  ma  la  lava  abbondante.  Feci  1’  ascensione  del  Ve¬ 
suvio  col  Club  Alpino,  ed  all’alba  avemmo  una  bellissima  veduta  dalla  bocca,  la  quale 
misurava  approssimativamente  metri  2x1.50,  ed  eruttava  pezzi  di  lava  molto  pastosa  e 
pochi  vapori  accompagnati  di  cenere  di  tempo  in  tempo  a  causa  dei  continui  smotta¬ 
menti  agli  orli  del  cratere  nel  cono  eruttivo.  Poco  dopo  1’  alba  1’  attività  aumentò  ,  e 
cosi  alla  sera  del  26  il  1°  grado  era  ben  palese,  ma  la  lava  per  nulla  cambiata.  Per  i 
quattro  gioimi  successivi  il  vulcano  rimase  senza  mutamenti  di  sorta,  tranne  una  lieve 
diminuzione  di  lava.  Il  31  a  1°  grado  ma  debole  e  con  molta  cenere  nel  fumo. 

Il  1°  agosto  1°  grado ,  minore  quantità  di  lava  ed  il  fumo  chiaro.  Il  2  la  lava  era 
un  poco  minore  dei  giorni  precedenti,  e  non  ostante  un  tempo  favorevolissimo,  dopo 
mezz’ora  appena  potetti  vedere  una  volta  sola  un  piccolo  barlume.  11  3  primo  grado 
molto  debole,  la  diminuzione  di  lava  continua.  Il  4  un  cappello  di  nuvole  copriva  il  cra¬ 
tere;  il  5  poco  fumo  ed  alla  sera  nessun  barlume,  la  lava  era  la  medesima.  Nessun  cam¬ 
biamento  durante  il  6  e  7,  ma  il  giorno  8  fumo  diminuito.  Il  9  aumentò  la  lava  :  il 
10  1’  attività  al  cratere  si  rese  visibile ,  ma  solo  a  lunghi  intervalli  :  tale  stato  durò 
fino  al  13  quando  la  lava  e  l’attività  crebbero  fra  il  1°  e  2°  grado. Fino  al  15  la  lava 
rimase  invariata ,  sebbene  1’  ultima  sera  non  si  fosse  veduto  nulla  al  cratere.  Il  giorno 
dopo  la  lava  minore,  e  1’ attività  appena  al  1°  grado:  il  17  la  stessa  quantità  di  lava  e 
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LO  grado  al  cratere.  Il  18  cappello  di  nuvole,  in  cui  si  scorgeva  un  barlume  abba¬ 
stanza  forte,  e  la  lava  era  un  poco  diminuita.  L’ indomani  cappello  di  nuvole  completo: 
il  20,  1°  grado  debole,  così  fino  al  23  quando  la  montagna  fu  un’  altra  volta  nascosta  da 
nuvole.  Qualche  persona  che  ha  osservato  il  Vesuvio  nella  notte  del  24  dice  esservi 
stata  una  piccola  eruzione.  Il  27  primo  grado  ben  distinto,  lava  sempre  la  stessa.;  il 
28  la  vetta  coverta  di  nuvole  e  la  lava  appena  visibile  :  il  29  quest’  ultima  come  nei 
giorni  precedenti.  Gli  ultimi  due  giorni  del  mese  la  montagna  fu  invisibile. 

Il  2  settembre  2°  grado,  ma  la  lava  sempre  nello  stesso  stato,  condizione  che  ha 
persistito  poi  anche  l’ indomani.  Il  4  1’  attività  era  discesa  al  1°  grado  e  la  lava  dimi¬ 
nuita;  il  5  aumentò;  il  7  al  2®  grado  con  la  lava  allo  stesso  modo.  Il  giorno  8  cappello 
di  nuvole  come  pure  il  9,  ma  ad  un  momento  si  potè  vedere  che  1’  attività  era  al  1°  grado 
debole.  Il  10  colonna  di  fumo  ben  distinta  ,  ma  nessun  barlume  visibile  ;  la  lava  più 
brillante  massime  sulla  parte  inferiore  del  fianco  del  cono.  Il  di  11  al  1°  grado  debole 
e  poca  lava,  ma  il  giorno  seguente  2°  grado  e  la  lava  come  nel  10.  Il  13  al  1°  grado 
debole,  la  lava  senza  cambiamento  ;  il  14  al  2°  grado  con  lava  abbondante.  Il  15  1°  grado 
debole  con  la  lava  allo  stesso  modo:  ed  il  16  1°  grado  più  forte  senza  variazione  nella 
lava.  Il  17  nessun  barlume  visibile,  la  lava  sembrava  abbastanza  abbondante:  il  mattino 
un  terremoto  sensibile  fu  registrato  all’  Università  verso  le  10.40  ant.  Nessun  cambia¬ 
mento  l’indomani.  Il  21  a  2°  grado,  ma  poca  lava;  il  22  fra  1°  e  2°  grado,  la  lava 
non  variò,  ma  il  23  debole  1’  attività  e  la  lava  in  abbondanza.  Così  fu  sino  al  27,  quando 
il  cratere  fu  invisibile.  Il  28  al  l.“  grado  debole  con  piccolo  riverbero  nella  direzione 
della  lava.  Il  29  la  lava  scese  fino  al  piede  del  cono.  Il  30  al  l.°  grado  e  la  lava  come 
nel  giorno  precedente. 

Il  l.°  ottobre  2°  grado,  la  lava  non  mutò,  il  3  nessun  barlume  sebbene  la  lava  ben 
distinta,  il  4  al  2°  grado,  la  lava  sempre  in  quantità  minore ,  ma  si  cominciò  a  vedere 
il  profilo  del  cono  guastato  e  cambiato  dalla  grande  quantità  di  lava  ammassata  sul 
pendio  meridionale.  Al  5  il  cratere  non  mostrò  alcun  barlume,  con  tutto  che  la  lava  fosse 
abbondante.  Il  6  al  1°  grado,  ed  il  7  al  2.°,  la  lava  lo  stesso.  L^8  invece  al  2.°  grado, 
e  la  lava  diminuì.  Il  9  una  pioggia  fitta  nascose  il  cono.  Fino  al  14  nuvole,  pioggia  etc. 
non  permisero  osservazioni.  Il  15,  16  e  17  al  1"  grado.  Il  19  2"  grado,  lava  più  brillante: 
il  20  invisibile  per  causa  di  nuvole,  ed  il  21  a  2.°  grado.  Dal  22  al  24,  l.°  grado  ed  il 
25  cappello  di  nuvole.  Il  26  1°  grado,  lava  aumentata.  Dal  27  fino  al  30  il  cono  fu  in¬ 
torniato  da  nuvole,  alla  sera  1“  grado.  Il  31  fra  1°  e  2”  grado. 

Il  1"  novembre  2“  grado,  la  lava  un  poco  più  brillante;  il  3  al  1°  grado,  ed  il  4 
fra  U  e  2°  grado.  Per  cinque  giorni  persistè  il  cappello  di  nuvole  ed  il  10  era  difficile 
vedere  il  cono,  che  pareva  mostrare  il  1°  grado.  La  lava  fu  più  abbondante  per  i  due 
giorni  seguenti  con  lo  stesso  stato  di  attività  ;  ma  il  13  fu  invisibile  per  causa  del 
tempo.  Dal  14  sino  a  tutto  il  18  primo  grado  con  successivo  e  graduato  aumento  di 
lava.  Il  19  fra  1°  e  2°  grado  ,  la  lava  perdurò  come  prima.  Il  20  al  1“  grado,  minore 
quantità  di  lava,  il  21  il  medesimo  stato,  ed  il  22  cappello  di  nuvole,  il  23  a  2°  grado. 

Fino  al  2  dicembre  persiste  il  cappello  di  nuvole,  ma  in  quella  sera  l'attività  fu  al 
2°  grado  e  nessuna  lava  fu  visibile.  Il  4  al  3°  grado,  ma  nessuna  lava  fu  visibile  perchè 
scorreva  al  lato  orientale  del  contrafforte  formatosi  negli  ultimi  tempi.  Il  5  barlume  prodotto 
dalla  lava  sul  fianco  del  cono,  ma  il  cratere  invisibile  per  nuvole.  Il  6  cappello  di  nuvole; 
il  7  e  r  8  lo  stesso,  con  un  rosseggiare  però  sul  fianco  del  cono  prodotto  dalla  lava. 
Il  9  al  2°  grado  e  nessun  riverbero  visibile;  il  10  1“  grado;  il  13  a  2®  grado,  ed  il  14 
al  1®  grado.  Il  15  cappello  di  nuvole,  il  16  e  17  al®  grado,  ed  il  riflesso  della  lava  ben 
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chiaro.  Il  18,  3.°  grado,  la  lava  un  poco  minore;  il  19  a  2.°  grado,  la  lava  lo  stesso 
il  20  la  lava  scorse  alla  parte  occidentale  del  contrafforte.  Il  21  fra  il  3.“  e  4.°  grado, 
lava  diminuita  un  poco,  e  cosi  sino  al  24,  quando  l’attività  discese  fra  il  2“  e  3“  grado 
e  la  lava  si  vide  scorrere  al  suo  sbocco  al  limite  inferiore  della  fenditura.  Il  25  cappello 
di  nuvole,  il  26  tra  3“  e  4“  grado  con  lava  invisibile. 

Il  27  ho  visitato  il  cratere  ma  un  vento  impetuoso  non  mi  permise  di  farne  una 
fotografia,  nè  di  poter  traversarlo.  Il  cono  di  eruzione  era  molto  aumentato  di  volume 
a  causa  deH’altezza  della  lava  nel  camino  e  l’attività  accresciuta  durante  l’ultimo  mese. 
Il  28  al  3“  grado  ;  il  29,  30  e  31  cappello  di  nuvole. 

1886 


Figura  3.^ 


Il  l.°  gennaio  fra  l.°  e  2.°  grado,  nessuna  lava  visibile.  Il  2  fino  alle  5,30  pom. 
3.°  grado,  a  quell’ora  si  ebbe  una  nuova  uscita  di  lava  dal  solito  sbocco,  e  l’attività 
passò  al 


Figura  schematica  della  cima  del  Vesuvio  il  giorno  3  di  gennaio  1886.  a  Limiti  de! 
cratere  dell’eruzione  del  1872  ora  colmo  di  lava,  la  quale  copre  gli  orli  indicati  da  una 
linea  punteggiata,  b  Limiti  del  cratere  della  eruzione  di  dicembre  1881  e  gennaio  1882. 
c  Limiti  del  cono  di  eruzione  della  fine  deH’anno  1885.  d  Limiti  del  cratere  in  attività. 
e  Crepaccio  della  eruzione  2  maggio  1885.  g  Crepaccio  secondario  del  medesimo.  /  Cre¬ 
paccio  della  eruzione  di  dicembre  1881  e  -gennaio  1882. 

Il  3  ho  visitato  il  cratere.  La  giornata  era  bellissima  e  potetti  cosi  esplorarlo  tutto: 
il  cono  era  di  mólto  aumentato ,  occupando  quasi  tutto  il  cratere  1881-1882  e  una 
grande  raccolta  di  scoria  con  lava  filamentosa  si  trovava  al  lato  meridionale  a  causa 
degli  ultimi  venti  prevalenti.  Scesi  un  buon  tratto  dentro  la  fenditura  del  maggio  1885, 
trovandone  i  muri  molto  scomposti  in  cloruri.  Un’altra  fenditura  era  in  via  di  formazione 
a  pochi  gradi  più  ad  est  dirimpetto  Torre  Annunziata.  La  lava  uscita  il  giorno  innanzi, 


—  100 


scorrendo  lentamente  ,  e  molto  viscosa  ed  in  poca  quantità,  può  calcolarsi  in  24  ore  fra 
60  e  100 metri  cubici.  L’esito  alla  superficie  era  a  livello  del  limite  inferiore  del  filone, 
ed  attraverso  un  talus  incoerente  a  25  metri  all’  ovest  dello  sbocco  originale;  alla  sera 
mostrava  il  2  °  grado  di  attività.  Il  4  ingombro  di  nuvole  leggiero  attraverso  le  quali  pareva 
che  r  attività  fosse  la  medesima  del  giorno  innanzi  ;  il  5  nubi,  come  pure  il  6,  ma  più 
leggere,  tanto  che  si  scorgeva  il  Vesuvio  abbastanza  attivo.  Fino  al  10  cappello  di  nuvole, 
ma  in  quella  sera  si  vedeva  senza  troppo  certezza,  che  Tattività  era  fra  il  l.°  e  2.°  grado. 
L’  11  un  poco  di  cenere  nel  fumo  e  la  sera  l.°  grado,  come  pareva  attraverso  un  leg¬ 
giero  annuvolamento.  Il  12 ,  cessata  la  produzione  di  cenere,  il  cono  eruttivo  non  mo¬ 
strava  nessuna  riduzione  e  l’attività  fu  fra  l.°  e  2.°  grado;  il  13  e  14, 1°  grado  con  eiezioni 
ben  alte.  Il  15,  2.°  grado  ;  il  16  molto  vapore  nel  gran  cratere  ,  ed  alla  sera  cappello  di 
nuvole  che  persistè  fino  al  20,  quando  si  distinse  un  l.°  grado  debole.  11  21,  2.°  grado 
ben  distinto;  fino  al  24  nuvole,  nel  qual  ultimo  giorno  l.°  grado,  come  pure  nei  se¬ 
guenti  sino  al  29  incluso,  ad  eccezione  del  27,  quando  le  nuvole  impedirono  1’  osserva¬ 
zione.  Il  30,  2.°  grado  ben  distinto. 

11  1°  febbraio  cappello  di  nuvole  ;  il  2  e  3,  l.°  grado.  Il  4  verso  le  8  pom.  la  lava 
usciva  alla  base  del  cono  eruttivo  ,  fra  N.  e  N.N.E ,  scorrendo  giù  pel  piano  setten¬ 
trionale  del  gran  cono  ;  1’  attività  era  al  l.°  grado.  Il  5  nessuna  variazione. 

Il  6  visitai  il  cratere,  attraversando  il  cono  ove  era  una  media  di  20  centimetri  di 
neve,  più  profonda  però  alle  falde  del  monte.  Sul  fianco  del  cono  eruttivo  alla  base  ed 
a  10.°  0.  di  N.  era  l’apertura  del  4  febbraio.  La  lava  scorreva  in  una  specie  di  cunicolo 
di  sua  formazione,  che  dove  prendeva  origine  pareva  forasse  orizzontalmente  il  cono  di  eru¬ 
zione,  ed  a  due  metri  dalla  sua  uscita  per  una  apertura  nel  tetto  di  tale  cunicolo  si  po¬ 
teva  osservare  il  corso  della  roccia  fluida.  Questa  era  abbastanza  liquida,  e  con  attente 
osservazioni,  guardando  alla  parte  sottoposta  al  cono  di  eruzione,  si  vedeva  venir  fuori 
come  l’acqua  zampillante  da  una  sorgente,  con  un  certo  ritmo  o  pulsazione.  Di  tempo 
in  tempo  la  superficie  gonfiavasi  per  bolle  sferiche  di  lava  del  diametro  di  40  cent,  al 
rompersi  delle  quali  veniva  proiettata  in  alto  una  quantità  di  frammenti  di  lava  fluida 
contro  la  volta  del  cunicolo,  donde  poi  si  staccavano  in  parte  ed  il  resto  formavasi  in 
lunghi  fili  a  mo’  di  stalattiti,  cosa  comune  nei  cunicoli  di  lava.  Molte  croste  di  cloruri 
circondavano  il  punto  di  esito  della  lava  ed  erano  ricchissime  di  rame  a  giudicare  dalle 
mie  scarpe  i  cui  chiodi  ne  furono  subito  ricoverti. 

La  lava  correva  scoverta  per  9  metri  dall’uscita  del  cono  di  eruzione,  e  poi  divide- 
vasi  in  due  correnti,  la  più  occidentale  e  maggiore  aveva  1  metro  di  larghezza  con  pro¬ 
fondità  incerta,  perchè  a  causa  del  gran  calore,  appena  per  un  metro  potetti  farvi  pe¬ 
netrare  il  bastone  e  senza  trovarne  il  fondo  ;  scorse  con  velocità  di  un  metro  per  sei 
minuti  secondi,  fino  alle  8  pom.  del  giorno  6,  capace  di  produrre  600  m.  c.  all’ora,  tenuto 
calcolo  dello  attrito  di  quella  pasta  vischiosa  agli  orli  ed  al  fondo  del  canale,  puy  ritenersi 
desse  circa  28  mila  metri  cubici  di  lava  nelle  48  ore.  L’  altra  era  larga  50  centimetri, 
profonda  1,20,  sino  dove  potetti  arrivare  col  mio  bastone,  e  scorreva  con  velocità  di  1  m. 
per  8  minuti  secondi,  calcolata  una  perdita  di  due  minuti  secondi  di  velocità  per  lo  attrito 
ai  lati  ed  al  fondo,  si  ha  una  produzione,  per  48  ore,  di  circa  19000  m.  c.  Sicché  ambidue 
fornirono  in  due  giorni  di  eruzione  ben  47000  m.  c.  di  lava.  Tuttavia,  poiché  l’altezza 
dell’  apertura  laterale  era  molto  maggiore  di  quella  del  2  maggio  1885  il  vulcano  mostrò 
nella  notte  dell’eruzione  e  nelbaltra  seguente  il  l.°  grado  di  atlività  (*). 

(*)  Nature,  voi.  33,  iium.  851,  p.  367. 
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La  sera  del  6  e  7  febbraio  l’attività  si  mostrava  al  l.°  grado  ben  distinto.  La  corrente 
di  lava  nel  giorno  8  si  estendeva  per  la  lunghezza  intera  del  fianco  settentrionale  del 
gran  cono.  Il  9  cappello  di  nuvole ,  ed  un  amico  mi  disse  aver  vista  tra  una  momen¬ 
tanea  apertura  delle  nuvole  una  maggior  abbondanza  di  lava.  Il  10  questa  fu  molta  più 
abbondante,  si  da  formare  una  bella  striscia  incandescente  per  l’ intiera  lunghezza  del 
cono:  in  tal  giorno  si  ebbe  la  massima  uscita  di  lava  ad  onta  che  1’  attività  fosse  stata 
al  l.°  grado.  Il  di  11,  l.°  grado,  la  lava  diminuita,  ma  colava  ancora  in  abbondanza.  Il 
12,  l.°  grado ,  il  13  fra  1."  e  2.°  grado  ,  il  14,  2.°  grado,  e  lava  sempre  minore.  Il  15, 
2.°  grado  e  la  lava  in  aumento.  Il  16  e  17,  2°  grado  e  di  tempo  in  tempo  bagliori  bril¬ 
lanti.  Il  18  e  19  la  lava  era  la  stessa ,  ma  il  fumo,  portato  dal  vento  verso  Napoli,  ve¬ 
lava  il  cono  eruttivo.  Il  20  presso  a  poco  lo  stesso  fumo ,  ma  la  lava  in  aumento  ;  il  21 
fra  1.0  e  2.°  grado  e  la  stessa  lava.  Il  22  la  medesima  attività  ma  la  lava  un  poco  ac¬ 
cresciuta.  Il  23  il  vulcano  rimase  senza  variazione,  il  24,  2.°  grado  ,  la  lava  un  poco 
minore.  Il  25,/2.°  grado,  un  ramicello  di  lava  si  staccò  dalla  corrente  principale  presso 

10  sbocco  e  traversando  il  piano  del  cratere  (1872)  in  una  direzione  N.O.  potette  ap¬ 
pena  cominciare  a  scendere  il  pendio  del  gran  cono  innanzi  di  raffredarsi.  I  giorni  26 
e  27  cappello  di  nuvole,  il  28,  2.°  grado  e  minor  lava. 

Il  giorno  seguente  1°  marzo  nessun  cambiamento,  il  ramicello  N.O.  apparve  raffred¬ 
dato  sul  terzo  superiore  del  gran  cono.  Il  2,  1°  grado,  la  lava  meno  abbondante  ,  il  3, 
1“  grado  debole,  la  lava  un  poco  minore,  ed  il  4  nessuna  variazione.  Il  5,  2°  grado  e  più 
lava  ,  il  6  cappello  di  nuvole.  Il  7  non  ho  potuto  fare  osservazioni  ,  il  di  8,  2"  gra¬ 
do  ,  la  lava  di  poco  aumentata ,  il  9  lo  stesso,  il  10  fra  1“  e  2“  grado  ,  1’  11,  2“  grado 
e  la  lava  probabilmente  un  poco  aumentata.  Il  12,  2°  grado,  la  lava  la  stessa,  il  13  fra 
2  e  3°  grado  e  la  lava  minore.  Il  14  fra  1°  e  2“  grado  e  la  lava  sempre  molto  minore 
ed  appena  visibile.  Il  15  cappello  di  nuvole,  il  16,  3'’  grado  con  la  lava  più  abbondante. 

11  17  fra  r  e  2"  grado  e  la  lava  diminuita,  il  18  cappello  di  nuvole,  il  19,  2“  grado 

e  la  lava  lo  stesso.  Il  20  e  21,  1°  grado,  nessuna  alterazione  nella  lava.  Il  22,  1°  grado, 

nessuna  lava  visibile,  il  23  e  24,  2°  grado,  il  25  la  montagna  fu  invisibile.  Il  26,  2°  grado, 
ed  i  3  giorni  seguenti  1®  grado.  Il  30  e  31  cappello  di  nuvole. 

Dal  1»  aprile  fino  al  7  al  1»  grado,  r8,  2”  a  3°  grado,  il  9,  2”  grado  ed  il  10  cap¬ 
pello  di  nuvole.  L’  11,  al  3°  grado,  ma  poi  fino  al  15  cappello  di  nuvole,  nel  qual  giorno 

si  ebbe  il  1”  grado.  Il  16,  3“  grado  con  molta  nebbia,  il  17,  2"  grado,  il  19,  cappello  di 

nuvole,  il  20,  3“  grado.  11  21  cappello  di  nuvole  e  la  lava  sgorgante  nel  sito  della  fen¬ 
ditura  dell’eruzione  del  2  maggio  1885  pel  piano  del  gran  cratere  (1872);  questa  do¬ 
vette  durare  poche  ore,  perchè  formava  un  piccolo  monticello  ed  una  linguetta  che  ap¬ 
pena  raggiungeva  l’orlo  del  gran  cratere.  Il  22  cappello  di  nuvole,  il  23,  2°  grado  debole, 
ed  il  24,1°  grado.  Il  25  cappello  di  nuvole,  il  26  ed  il  27,1°  grado,  ma  verso  la  sera 
la  lava  uscì  dal  crepaccio  del  1881-1882,  cioè  alla  base  della  falda  orientale  del  cono  di 

eruzione.  Il  28  e  29  cappello  di  nuvole  ed  il  30,  1  grado. 

Il  1°  maggio  1°  grado,  il  2  cappello  di  nuvole ,  il  3  ,  1°  grado  debole ,  ed  il  4,  1 
grado  debolissimo  con  piccolo  barlume  ogni  4  o  5  minuti.  Il  5 ,  6  e  7  a  1  grado,  1  8, 
1»  grado  forte  ed  il  9,  1°  a  2°  grado.  Da  Napoli  si  vedeva  bene  il  riverbero  luminoso 
della  lava  sulla  falda  orientale  del  gran  cono  ,  specialmente  al  S.  Il  10,  1'’  grado  con 
eguale  riverbero,  ma  più  a  N.  Questo  cambiamento  di  posizione  dipendeva  dalla  lava, 
la  quale  scorreva  a  destra  o  a  sinistra  della  grande  gobba  formata  dalla  lava  degli  anni 
1881,  1882, 1883.  Il  dì  11,  1°  grado  e  nessun  riflesso  visibile,  il  12,  1°  grado  debole,  ma  il 
giorno  seguente  1°  grado  ben  distinto  ,  come  pure  nel  14.  Il  15  e  16  cappello  di  nu- 
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vole ,  il  17  e  18,  1°  grado  ,  il  19  non  ho  potuto  osservare  nulla.  Il  20,  2°  grado,  ed 
un  accrescimento  di  fumo  press’ a  poco  allo  stato  normale,  essendo  stato  sempre  in 
diminuzione  per  quasi  20  giorni.  Il  21  T attività  era  fra  il  1°  e  2°  grado,  dal  22  al  27 
incluso  r  attività  per  nulla  mutata  dal  1°  grado  ,  mentre  in  tale  giorno  1’  Etna  era  in 
eruzione.  Il  28  fra  1°  e  2°,  il  29  visitai  il  cratere.  Il  cono  di  eruzione  era  cresciuto  enor¬ 
memente  in  altezza  e  larghezza,  covrendo  tutti  gli  antichi  anelli  craterici  ad  eccezione 
di  una  pic.cola  porzione  di  quello  del  1881-82  al  lato  N.N.E.  La  lava  apertasi  una  via 
dalla  parte  superiore  della  vecchia  fenditura  1881-82  nel  giorno  27  aprile  scorreva  an¬ 
cora.  La  posizione  della  vecchia  fenditura  non  era  più  riconoscibile,  perchè  Tavvallamento 
formatosi  meno  di  5  anni  prima  era  ormai  intieramente  riempito,  vi  si  vedeva  solo  una 
gobba  di  lava  raffreddata,  più  in  su  della  quale  qua  e  là  pei  fianchi  scorreva  la  nuova 
lava.  Di  grande  importanza  era  una  fenditura,  che,  cominciando  dal  cono  eruttivo,  si 
estendeva  verso  0.  traversando  il  piano  del  cratere  (1872)  fino  alla  congiunzione  di  que¬ 
sto  coi  fianchi  del  gran  cono  e  dava  abbondante  esalazione  di  acido  cloridrico  con 
formazione  di  cloruri ,  sì  da  averne  gli  orli  tutti  scomposti.  Abbiamo  qui  il  limite  su¬ 
periore  di  un  filone  radiale,  che  probabilmente  un  giorno  si  estenderà  fino  a  spaccare 
il  fianco  occidentale  del  gran  cono  ,  producendovi  una  eruzione.  Abbiamo  di  già  mo¬ 
strato  come  per  molto  tempo  prima  del  2  maggio  1885  una  fenditura  simile  a  questa 
indicasse^  la  direzione  di  una  lesione  nella  massa  del  gran  cono.  Certamente  un’eruzione 
da  tale  nuova  fenditura  sarebbe  un  bello  spettacolo  da  Napoli,  ma  con  tutta  probabilità 
produrrebbe  la  distruzione  della  ferrovia  funicolare. 

In  questa  occasione  ho  potuto  anche  visitare  la  bocca  di  eruzione  che  era  quasi 
circolare  con  un  diametro  da  3  a  4  metri.  La  sera  di  tale  giorno  1’  attività  era  fra  il 
1“  e  2“  grado.  Il  giorno  30,  1°  grado  ed  il  31  fra  1^  e  2°  grado. 

Il  1“  giugno  l’attività  era  fra  1°  e  2°  grado,  il  2,  2®,  il  3  fra  1°  e  2°,  il  4,  1“  grado 
debole.  Il  5  ho  visitato  il  cratere  e  non  vi  era  alcun  mutamento  degno  di  nota ,  alla 
sera  si  aveva  fra  1  e  2°  grado.  L’ indomani  lo  stesso,  ma  nei  giorni  7,  8  e  9  1’  attività 
era  al  2°  grado.  Il  10  e  11,  cappello  di  nuvole,  il  12,  l"  grado  ed  il  13  cappello  di  nuvole. 
11  14,  l.°  grado  ed  il  15  fra  2°  e  3®  grado,  si  vedeva  intanto  un  riverbero  su  tutto  il  fianco 

SE  del  cono.  Il  16,  2°  grado,  ma  nessun  riflesso  luminoso,  il  17  cappello  di  nuvole,  il 

18  fra  1°  e  2“  grado,  il  19,  2°  grado  ed  il  20  cappello  di  nuvole.  Il  21  e  22,  1° grado,  il  23  fra 
1“  e  2°  e  da  Napoli  si  scorgeva  la  lava  scorrente  al  labbro  NE  del  cratere.  Il  24,  25, 

26  e  27,  1°  grado.  Il  28  al  mattino  il  cono  di  eruzione  era  nello  stesso  stato,  ma  durante 

il  giorno  cominciarono  a  staccarsi  dei  pezzi  e  cadere  dentro  la  bocca,  tanto  che  il  giorno 
appresso  la  eminenza  settentrionale  sulla  cresta  del  cono  eruttivo  era  già  sprofondata, 
otturando  la  bocca  grande  del  vulcano,  sicché  il  fumo  non  potè  più  uscirò.  Durante  il 
giorno  si  vedeva  il  fumo  a  sbuffi ,  ma  la  sera  nessun  barlume  tranne  un  riverbero 
sotto  le  nubi,  che  pareva  prodotto  dalla  lava  scorrente  pel  fianco  SE  del  gran  cono.  Il  29 
il  fumo  non  era  carico  di  cenere  ed  usciva  senza  intermissione;  il  30  Ira  1°  e  2“  grado. 

Il  1“  luglio  l’attività  era  al  1“  grado  e  nessun  riverbero  della  lava.  Durante  i  giorni 
e  le  notti  del  3  e  del  4  il  vulcano  fu  perfettamente  tranquillo;  solo  verso  la  sera  si  ve¬ 
deva  un  poco  di  fumo  bianco,  ma  nei  tre  giorni  6,  7  ed  8  la  tranquillità  si  era  già  ri¬ 
stabilita  (*).  Da  informazioni  da  Castellammare  pare  che  la  lava  abbia  continuato  a 
scorrere  da  un’apertura  sul  fianco  orientale  de!  gran  cono;  in  quel  giorno  giunse  fino 
all’  orlo  della  Valle  d’ Inferno,  e  poi ,  scendendo  per  un  burrone  in  su  di  Boscotrecase 

(’)  Ad  onta  che  un  osservatore  alitila  visto  quella  sera  un  po’  di  fumo  nero. 
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distrusse  uii  certo  numero  d'alberi  e  di  vitigni.  La  sera  il  riverbero  era  distintissimo  da 
Napoli,  l’attività  era  fra  il  l.°  e  2.°  grado,  il  9  cappello  di  nuvole,  il  10  tranquillità  du¬ 
rante  il  giorno  e  la  sera  nuovamente  il  vulcano  fu  coverto  di  nuvole.  L’il  un  barlume  di 
tanto  in  tanto,  o  l.°  grado  debole,  la  lava  che  scorreva  nel  bosco  appartenente  al  Principe 
di  Ottaiano  si  fermò.  Il  12  piccoli  sbuffi  di  fumo  nero  a  lunghi  intervalli,  il  quale  non  era  al¬ 
tro  che  il  fumo  ordinario  carico  di  cenere  o  sabbia  dovuta  al  trituramento  delle  pietre  ca¬ 
dute  entro  la  bocca.  Il  13  maggior  quantità  di  fumo  bianco  ;  e  la  sera  il  monte  restò 
nascosto  dalle  nuvole.  Il  14  fra  1°  e  2.°  grado,  ed  il  giorno  seguente  il  fumo  abbondante 
senza  alcun  barlume.  Il  16  si  vedeva  riverbero  di  lava,  il  17  fra  1.°  e  2.°  grado,  il  18  fumo 
denso  ed  attività  al  l.°  grado,  il  19  cappello  di  nuvole  ,  ma  l’ indomani  sbuffi  continui 
di  fumo  scuro  carico  di  cenere  e  la  sera  un  po’  di  barlume.  Il  21  la  montagna  coperta 
di  nuvole,  ma  da  informazioni  avute  pare  che  verso  sera  la  lava  fosse  entrata  di  nuovo 
nelle  vigne  e  nel  bosco  del  Principe  di  Ottaiano,  distruggendone  una  certa  quantità  e 
che  fosse  scorsa  fino  all’indomani  sera ,  quando  si  vedeva  da  Napoli  per  un  forte  ri¬ 
verbero.  Al  cratere  l’attività  era  al  1°  grado  molto  debole.  Il  23  fra  1“  e  2°  grado  ,  il 
24  tranquillità,  il  riverbero  della  lava  che  diminuì  il  giorno  appresso  era  ben  distinto. 
Durante  i  giorni  26,  27  e  28  fumo  nero  abbondante  e  la  sera  solamente  a  rari  inter¬ 
valli  un  piccolo  barlume,  ma  il  giorno  29  era  evidente  1’  accresciuta  attività.  Il  30, 
sbuffi  di  fumo  nerissimo  e  la  sera  2’hgrado,  il  31,  3°  grado. 

Il  1°  agosto  1’  attività  fra  2“  e  3'’  grado ,  con  barlume  debolissimo  a  rari  inter¬ 
valli;  e  si  vedeva  un  riverbero  della  lava  scorrente  sul  fianco  E.S.E  del  cono.  Il  3  e 
4  nessun  barlume  visibile ,  e  durante  il  giorno  pochissimo  fumo.  Il  5  e  6  barlume 
debolissimo  e  durante  il  giorno  sbuffi  di  fumo  nero.  Il  7  ho  visitato  il  cratere.  Dal  27 
giugno  sino  a  questo  giorno  il  disfarsi  pezzo  per  pezzo  degli  orli  dal  cono  d^eruzione,  il 
conseguente  sgretolarsi  e  triturazione  di  questi  frammenti  di  scorie  e  di  lava  li  riduceva  in 
arena  volgarmente  detta  cenere,  la  quale,  portata  in  su  dagli  sbuffi  di  vapore,  ricadeva 
in  giù  intorno  alla  uscita,  formando  uno  strato  di  più  centimetri  sulla  sommità  del  gran 
cono.  Il  nuovo  cratere  a  colpo  d’  occhio  si  mostrava  della  dimensione  di  80x60  metri, 
ed  in  pianta  aveva  una  forma  ovale,  con  Tasse  maggiore  diretto  da  E.S.E.  a  O.N.O. 
Questo  cratere  era  gemino,  mostrando  due  depressioni  separate  da  un  rialzo,  e  Tesplo  - 
sione  avveniva  solamente  dal  mezzo  della  depressione  più  orientale.  Ho  potuto  pas¬ 
sare  quasi  un’  ora  a  guardare  il  disfacimento  della  superficie  del  cratere ,  le  esplosioni 
intermittenti  di  fumo,  il  trituramento  dei  frammenti  e  la  dispersione  dell’arena  intorno 
al  cratere,  e  le  mine  del  cono  di  eruzione  ,  che  mi  parve  avere  perduto  almeno  25 
0  30  metri  di  altezza.  Ho  avuto  la  fortuna  di  procurare  parecchie  fotografie  istantanee 
(Fotog.  XH  e  XHIj. 


II.  Iohnston-Lavis 


r  OTOGRAFIA 


CONO  DI  ERUZIONE,  VEDUTO  DAL  PIANO  DI  LAVA  CHE  RIEMPIE  IL  CRATERE  DEL  1872, 

Parte  dell’orlo  del  vecchio  cratere  si  vede  alla  destra  della  tavola.  L'osservatore  guarda  verso  N.  E.  —  Presa  l’  11  gennaio  1884. 


Fotografia 


I 


CONO  DI  ERUZIONE,  VEDUTO  DALL’  ISTESSA  POSIZIONE  CHE  NELLA  FOTOGRAFIA  1. 

Il  vento  N.  ha  soffiato  piuttosto  con  persistenza^  e  quindi  vi  è  stato  grande  aumento  di  deposito  di  scoria  dalla  parte  meridionale^ 
mentre  la  parte  settentrionale  è  precipitata  in  frantumi  dentro  il  cratere.  -  Fresa  il  6  febbraio  1884. 


i  ìi 


Fotografia  1 


BOCCA  PRINCIPALE.  VEDUTA  PRESA  A  CIRCA  30  METRI  DI  DISTANZA. 
L'osservatore  guarda  precisamente  verso  il  S.  —  Presa  il  6  febbraio  1884. 


Fotografia 


CONO  DI  ERUZIONE,  CHE  MOSTRA  LE  DUE  DEPRESSIONI  CRATERIFORMI  SUI  PENDÌI  DEL  CONO. 

Quella  sulla  destra  è  ristessa  che  produsse  la  fenditura  del  25  novembre  1884,  e  dalla  quale  fluì  la  lava  tre  settimane  dopo. 
—  Presa  il  5  novembre  1884.  L'osservatore  guarda  precisamente  verso  E.  — ■  NB.  Bisogna  notare  la  grande  uniformità  del 
cono  in  conseguenza  della  tranquilla  e  continua  azione  Stromboliana  e  dei  venti  cangianti. 


Fotografia 


CONO  DI  ERUZIONE,  VEDUTO  DALL’ ISTESSO  PUNTO  CHE  NELLE  FOTOGRAFIE  1  E  2. 

Mostrante  la  fenditura  del  25  novembre  1884,  con  un  cono  di  lava  vicino  alla  sua  estremità  esterna  e  due  fumaroh  accanto. 

Presa  il  3  dicembre  1884. 


Fotografia 


CONO  DI  ERUZIONE  CON  UN  CUMULO  DI  LA.VA  DI  FRONTE  ALLA  FENDITURA  DEL  25  NOVEMBRE  1884 

E  DE’  GIORNI  SUSSEGUENTI. 

1  due  fumaroU  fofmati  allo  shocco  della  lava  {questa  si  vede  nel  davanti  della  fotografia).  La  lava  uscì  alla  data  summenzionata. 
La  metà  meridionale  del  cono  eruttivo  non  si  vede  nella  fotografia.  L' osservatore  guarda  verso  VEst.  Presa  il  3  dicembre  1884. 


Fotografia 
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Fotografia 


CONO  DI  ERUZIONE,  VEDUTO  DAL  SOLITO  SITO 
Alla  destra  si  vede  la  fenditura  nel  cono  di  eruzione  del  2  maggio  1885.  —  Presa  il  3  maggio  1885. 
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Fotografia  11. 


CONO  DI  ERUZIONE,  VEDUTO  DAL  SOLITO  SITO 

Ricostruzione  completa  del  cono  con  grande  aumento  di  suo  volume. 

Questa  veduta  è  fatta  con  una  lente  a  grand' angolo,  per  la  quale  la  scala  è  molto  ridotta  —  Presa  il  29  maggio  1886. 
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Fotografia  13. 


NUOVO  CRATERE  FOR]\U\TO  NEL  CONO  DI  ERUZIONE  DOPO  IL  28  GIUGNO  1886 

guardante  E.  S.  E.  Il  cratere  è  oblungo  e  duplicato^  la  metà  orientale  essendo  sola  in  attività.  Fotografia  istantanea  al  momento 
di  una  esplosione  di  cenere.,  indicata  dalla  colonna  di  fumo  nero  —  Presa  con  la  lente  a  grand'angolo  il  7  agosto  1886. 
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